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COMPONIMENTI 



IN PROSA E IN VERSO 



Recitati nell* Accademia tenuta nella loro Chic là di 
S. Giorgio Maggiore da* PP. Pii Operar] 



IN LODE DEL LO R V. FONDATORE 

D. CARLO CARAFFA 



DE’ DUCHI D’ ANDRIA , E CONTI DI RUVO 



li dì 9. Settembre 1755. compito il primo fecola 
dalla fua felicìjpma morte > 



E DEDICATI 

'AÌL'ILUISTRìSS. ED ECCELLENT 1SS. SIGNOR 

IX ETTORE CARAFFA 

XI. Duca d’Andriae di Cartel del Monte, Utile Signore 
del Feudo di Savigliano , XV. Conte della Città di 
Ruvo, Utile Signore della Città di Corato, e Pro- 
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nipote del fuddetto V. Servo di Dio 
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TNNAPOU, MDCCXXXTV: 
Per Carlo Salzano e F ancefco Caftaldo 



Con licenza de ’ Superiori • 



.v: 
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llluflrìfprn\ ed Eccellentì/sinio Signore • 



piccolo f c in fé 
fte/To riguardali » ma gran- 
de oltremodo fé fi pam me nte al merito del 
Suggetto , che qui fi loda , alla Eccellenza Vo-j 
ftra ogni ragion chiede che nitrendo al pubbli- 
co fi ofFerifca . Contiene le lodi del V.P.D.CAR- 
LO CARAFFA della voftra antica (ignorile prò- 
iàpia nobili/fimo Diicendcnte,cjhe la gloria emù- 



V 



laudo de’fuoi Maggiori, e nella guerra e ncIChio- 
ftro gloriofo rendette/! e fcgnalato . A Voi dun- 
que io Io prefento, acciocché II vegga che la mia 
minima Congregazione offerisce alla voftra Cala 
le Iodi di' quel Suggetto , eh’ ella alla medefima 
ha dato per Fondatore . La parzialità di diftin- 
tiftimo affetto , con cui Voftra Eccellenza mira 
ancor’ oggi la noftra Comunità , la cui mercè 
ancor fi è degnato di {crivere a Sua Santità , che 
disbrighi la Beatificazione del V. P. D. Antonio 
de Colellis , il quale al voftro Pro-zio ( pa^ 
role, di che nella lettera fi avvale ) fu compagno 
nella Fondazione dell* Inftituto , fan sì che io 
ftimolato mi vegga a tributarle quefto peraltro 
piccolo menomiflìmo dono. La bontà pofeia, col- 
la quale fi degna di rimirare la mia perfona, mi 
ftrigne a dare almeno al mondo tutto quefto 
debole atteftato di mia umil divota oflervanza. 
Gradite dunque, Eccellenti {fimo Signore, quefta 
picciola offerta : che io frattanto col dovuto 
profondo oifequio mi protetto finceriifimamentc 
che fono _ 

, Di Voftrà Eccellenza 

Napoli addì 30. Settembre 17J3? 

Umiliti. Devotifs. ed Obbliga ti fi. Servitore 
Lodovico Sabba ti ni d* Anfora de’ Pii Qperarj. 
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INSCRIZIONE 
SULLA PORTA DELLA CHIESA 
* DEL 

P. D.LODOVICO S ABBATINI D’ANFORA 

De* Pii Operar; . 






Admirahili Venerabilique Viro 

P. D. CAROLO CARAFFA 



Ex gentilitio 

Rubenjìum Comitum , Andrienfum Ducum 

Stemmate , 

Olim Aiiliti JìremiO) 

Deinde 



In vinea Domini Operario indefatigabili , 
Con gre gattoni? Piortim Operarìorum Fundatori 

Aferiti/simo : 

Ejitfdem Congregati onir Fi Iti 
Tanti Viri 
Patria benemeriti 
Annum fui obitus fecularem 
Hilari animo perfolvunt * 
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AL CORTESE E DIVOTO 

LEGGITORE 

LODOVICO SABBATINI D'ANFORA! 

Della Congregazione de’ Pii Operar]. 

Ralle cofe , in cui maggiormente campeggia l’alto in- 
comprcnfibil configlio di Provvidenza, fi annovera le n- 
zameno l’affare di noftra eterna fbrtunatiflìma Prede- 
flinazione . Sembra a noi fovente , a penfàr le colè 
fecondo il noftro baffo e corto intendere ufi Tempre 
ed avvezzi , che non giungano a quel termine le ftrade , per cui 
camminan gii eletti; E pure (appiani di certo per oracolo del 
grande Appoftolo(d), che a queffi tutte le cole riefcon buone, 
e tutte alla loro falve zza felicemente conducono . A maravi- 
glia ciò avverato comparve nella Vita del gran Servo di Dio D. 
Carlo Caraffa de’Duchi d’Andria Fondatore della mia minima 
Congregazione dc’Pii Operar]. Nato egli nel if6i. dall’Eccel- 
lentiffìma Famiglia de’Duchi d’Andria e Conti di RuvofFami- 
glia per tutto ’I mondo famofa per la gloria delle armi, perla 
tccellenza de’Titoli, per lo fplcndor delie Porpore , e per la mo- 
narchia di tutta la Chiefa fòftemita fui Vaticano ) da D. Fabri- 
zio (b) Caraffa , e da D.Cattei ina diSangro della Cala degli Ec- 
cellentiflìmi Signori Principi di S.Scvero in Mariglianella Feu- 
doantico di fua Cala , creftcrroo cogti anni nella pietà , fi ren- 
dette col tempo Ge&ita ; e tratto fuora del Chioftro da’ Cava- 
lieri , che ne avean la cura , furon quefti pofcia obbligati a far- 
velo rientrare per le ftic continove iftanze e fingliiozzi : ma 
dopo cinque anni di fànra vita per le infermità, e fpecialmente 
per lo fputo di fàngue, con dolor di que’Padri e con afflizion del 

**■ fuo 

(a) Sem us quo ni am diligentibus Deum omnia cooperantur 
in bonumfn qui fecundum propofìtum vocali funt fan Hi. Kom. 
S.iS.Ornnia, edam peccata. S.Th. foie fol.xq.a tergo. 

(b> ye di nel fine di quejìa Raccolta . 
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tuo fpirito fu corretto a tornar nel fecolo Dopo qualche tem- 
po di vita divota partì per la guerra contro de’Luterani; andan- 
do pofcia a combattere contro altri ni mici della S. Chie/a ; ren- 
dendofi lo fpecchio de’foldati non lol per la bravura del braccio 
e coftanza del cuore , ma molto più per lacaftità , per i digiuni, 
per lozelodel divino onore, per la divozione a Maria, di cui reci- 
tandol’llfiziuolo una delle Vigilie delle fue Fede da tre Mori 
affàlito, non falciando le preci, li ferì , e li pofe in fuga ; per le 
limoline continove, e per altre eroiche criftianc virtù , di cui 
diè mailèmpre Iuminofifiìmi e/èmpj. Tornato in Napoli lì diè 
aduna vita licenzio/à e malvagia : quando da Dio chiamato 
a menar vita lànta colla rimembranza del Paradifo , che gli fug- 
gerì il canto di una Monaca di cafa Guindazzo nella Chiefa di 
Kegina Coeli di quefta Città, fi fe’Prete ; fi alenile alla fiimofa 
Compagnia de’Bianchi , convertendo molti condannati a mori- 
re ; fu fatto Rettore del Seminario di Napoli , e vi fe’le Regole, 
che ancora prefentemente fi offervano : e datoli ( dopo efier di- 
morato lungo tempo in un Romitorio detto di S. Sepolcro lotto 
’l monte detto di S.Martino ) alPajuto dc’profiìmi, fondò diverfi 
Conlèrvatorj per ricovero delle anime, come fu quello di S.Ma- 
ria Vifita Poveri, di S.Maria del Soccorfo,e di S. Maria del Pre- 
lidio; e radunati prima alcuni Preti , diè principio alla noitra 
Comunità a’tempi del Cardinal Ge/ualdo , che’I venerava qual 
Santo: Porporato , di cui grata ne ferba la memoria la noftra 
Congregazione, e grata ancora ne ferberà in perpetuo la rimem- 
branza . Lo zelo dell’altrui lilvezza , il dilprezzo del /àngue, 
e del mondo , e le altre virtù tutte lo rendettero legnalato ; ri- 
ducendofia guidare un giumento carico di calcina per avanti la 
piazza del nobil Sedile di Nido; e facendo altre azioni , in cui 
comparve maifempre una umiltà affai profonda, e una morti- 
fìcazion fegnalata di tutto fe . Finalmente addì 8 . Settembre 
dell’anno 1633. terminò in Napoli felicemente i fuoi giorni ; e 
andò , come piamente /periamo , a goder di Dio , portata da- 
gli Angeli la /ua anima con una dolciffima finfonia di muficali 
linimenti , e con concerto di vaghe voci agli eterni ripofidel Pa- 
radi/o. Il Signor D.Tiberio Caraffa Principe allora di Bilìgnano 
col V.P.D. Antonio de Colellis fecero iffanza al Cardinal Filama- 
rini , e ne compilarono i Procedi , non fi sa come pofeia perdu- 
ti affatto e di/perfi . Correndo pertanto ora il primo fecolo dal- 
la fua morte , render non potendo verun tributo di filiale offe- 

__ * fi 11 *® 







quio al noftro Padre , penfai di radunare un’Accademia , in cui 
fi diciferarte il Problema ; ove il V. P. D. Carlo flato forte più 
Santo, fe nella guerra , o nel Chioftro . Di fatto fi fe’querta nel- 
la noftra Chiefa di S.Giorgio addì 9.del corrente mefe di Settem- 
bre i73 3.coll’aflìftenza di moltiffìmi Letterati di quefta Città, 
e di un gran novero di Cavalieri , de’quali alcuni recitarono pur’ 
anche eruditiflìme compofizioni. Dov’è fituato il pulpito vi 
flava una fpecie di padiglione » e così Umilmente flava parato 
il pilaftro rincontro a quello : e nel luogo anzidetto del pulpito 
vi era la fua Immaginedipintaal vivo con un’elogio fotto com- 
porto dal celebre e famofo Letterato Matteo Egizio : e nell’al- 
tra parte vi era l’imprefà della noftra Congregazione con un’al- 
tro elogio (otto comporto da chi quefte cofe fcrive . Riufcita a 
tutti guftevoliflìma la funzione , ammirati da tutti i compo- 
nimenti sì in proià ,sì in verlò, penfài torto a raccoglierli per 
compiacere altresì alle comuni brame, e acciocché fi renderti col- 
le rtampe perpetua una efprefllone di oflèquio,la quale fi è da noi 
renduta al noftro V.Fondatore,ch’è ftata la fòla, che fare abbiam 
potuto in filo omaggio . Quefta Raccolta di varj componimen- 
ti in profa e in verfo ioti prefento, Leggitor mio cortefò : e pre- 
gandoti a godere di quefta mia dcbol Mitica 
na felicità. ■ 
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LA ISCRIZIONE SO ITO DEL' QJJADRO 

COMPOSTA DALL' 

egizio 

Dicea così 

\ 

Imaginem cernis Viator 

V. VIRI P- D. CAROLI CARAFFA, 

Qui avitam Ducum Andrienjium gloriarti 
Bellici* prirmim labori bus aemulatus ; 
Deinde in Patria cupiditatihus abreptus , 
Tandem Divinitatis infintili 
Totum fe , ac Jine fuco 
Ad veratri pietatem co?iferens , 

Verbi Dei praedicatione , 

Ac falubribus moniti s 
Populos in viam falutis reduxit] 
Piofque ad id Operario s 
Sapientifsimis legibus infituitx 
Hi primum annum Se cui arem * 

Ab cjus felici difcejfu cele brani 
V . Id. Sept. MDCCXXXlll. 
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V ISCRIZIONE 



Sotto 1* imprcfa della noftra Comunità 

Ccmpoha da chi quefte cole ferire 
fu la feguinte 

V.P*D,C ARCUO CARAFFA 

'E Duci bus Andriae 
Perdei ufi a Nobilitate CLARO , 

' ‘ Qgi 

t >% Floreficente aetate 

t Virtutibas in Caftris ornata: 

■.» Forti ter fe gejjìty , \ 

Pofiea 

Fauperrima coopertus •veftcl 
Abdicati s fieculi pompi: t 

t Mando renuntiato \ 

Ad animarum faluten\ * 

. ?■ Opere & Exemplo 
v T ìtttm fe contulitj « 

Tandem 

Neapoli •uitam ac labore : beato fine 
Complevit : 

Nunc 

Congregati cui: Fi cium Operariorum Presbyterè 
Viri incomparabili / 

Fun datori: meritijfimi 
Primo ficcalo per/oluto 
Debita s laude : concelebranti 

" .T PRO- 
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PROPOSIZION DEL PROBLEMA 

Fatta dalP lllujìrifjìpto e Rover ondi [fimo Monfìgnor 

D ALONSO MARICONDI 

Benedettino Caflìnefe 
Ve/covo già di Tri*vento,ora Arcivefcovo de- 
gnijsimo di Matera ed Aceren&a . 

’LodevoI configlio degli Uomini fàvj e prudenti ^ 
che per allettare que’ , che vivon con noi , o predò 
anoifàrannel Mondo, alla feguela delle virtù , ed 
alla fuga de’ vizj , da volta in volta rammentar lo- 
ro al vivo dobbiamo , e quali porre dinanzi agli oc- 
chi e i fecoli malandati coli* eroiche getta de’ Predecettòri , e i 
tempi avvenire , con tutto ciò , che fiano per imitare I fùc- 
cettòri : poiché cosi di facile avverrà > che temendo fòrtemen- 
te non imitar quelli , come altresì divenire poi a quetti di fcan- 
dalofò efèmpio , e riportarne in vece di lode e dima, obbro- 
brio e difònore, abbian Tempre a’ iati l’uno e l’altro tem- 
po pattato e futuro due ottimi configlieri al ben’operare. 

Irtruzionc ella è ben quetta tanto acconcia ed efficace 
albuoncottume , che ci viene con manicroie ed eleganti Al- 
legorie divi/àta , noumeno nelle Sagre Carte, che nelle profa- 
ne ; o fia quando in quelle ci fi defcrivono i M itterici] Anima- 
li ripieni di occhi , o pur fiali la vette del Sacerdote d’ Ifraelio, 
che d’ ogni intorno pur di fòli occhi lavorata venne e di- 
pinta ; ovvero quando nel Gentilefimo antico facevafi dipin- 
gere o fcolpire nel fallò Tempio della Pace il favolofo Idolo di 
Giano, che co’ due vifàggi e fèmbianze l’uno in giù della 
fronte , e l’altro insù delle /palle , ben dinotava doverli ave- 
re la riflettione a’ giorni di gran lunga trafeorfi , ed a’ molti in 
avvenire : ftimandofi bene a tal’ effetto che il primo Mefe di 
ogni anno del nortro vivere dal mentovato Bifronte Giano, 
Gennajo vernile comunemente appellato . Così dunque egli fa 
d’uopo , che da noi fi abbian dinanzi le fomme virtudi degli 
Eroi di Chielà Santa ; e non meno meditar fi debbano e i dì 
da noi trafeorfi , e quelli in avvenire , che agli eterni fi unifeo- 
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Diqitized t 



>r- 

jy Google 



V S 

no, ‘col Reai Profeta cantando ; Cogitaci diet antiquo s ; & 
anrm ae terna in mente babai . lidie è per verità un nuo- 
vo legno ed effetto di cfière il noftrb penfiero e volere origi- 
nato da una lòftanza tutto fpirito, e di molto dipinta, diverfà , 
e luperiore a tutto ciò , eh’ è di corporeo e temporale. 

Con ragion dunaue , prima d’ogni altra cofa , rammen- 
tato efier deb be e colla dovuta lode l’aito e piucche faggio 
difegno del Sagro Ceto d’ ottimi Sacerdoti, Pii Operarj intito- 
lati , d’aver fatto sì , che quella nobile e dotta Adunanza 
qui fi ritrovi quell’ oggi , che ricorre il centefimo anno del 
paffaggio a miglior vita del loro Egregio Fondatore , e noltro 
degniflìmo Cittadino e Patrizio il Gran Padre D.CARLO CA- 
RAFFA, fi ritrovi qui, dico, in quello ampio, ed ornato Tempio 
a difeorrere delle di lui ammirabili Gefta , per doverle Noi , e 
gli altri Tegnenti Tuoi Poderi , in qualche modo imitare. 

Sembra in vero il Problema propofto di avere piucche dif- 
fìcile lo (cioglimento ; imperocché i due flati per loro IlelTì pa- 
iono oppqfti : Il Militare e Guerriero efercitare atti di pietà 
Crifliana , infèrvofarfi di Amore verfò di Dio , e del Profilino, 
©fiere umile, dilcreto, giufto, e paziente: dover combatte- 
re.con quelle pafiìoni e (limoli , che ne dà il noflro milero 
corpo ; e dover fiiptrare ancor quelle , che ne dà lo fiato , in 
cui mantener fi debbe , non perdendo la lode di combattente 
famoib ; par che ciò fia imponìbile affatto. 

Allo incontro poi menarla vita ne’ Chioflri par che vada 
meno agli urti, ed agli (proni della fiacca e deboi noftra natura; 
perche tutte le operazioni , e gli efercizj non hanno per loro 
ftcflì altro Icopo , (è non (è del (érvigfo di Dio, e del noftro 
Proflìmo; come per lo appunto ella e quella Santa Congrega- 
zione dal noflro Eroe fondata col nome di Pii Operarj. In ve- 
rocon matufezza riflettendo all’ uno ed all* altro flato del no- 
ftro Grarid’ Eroe , cosimi (èmbra riflettere e ragionare. 

La fpiega delle bandiere , il Tuono delle trombe , e de* 
tamburi , il calpeftìo de’ cavalli , ed ogni altro ftrepito, colle 
grida de*Soldati , ed infieme lo (pargimento di (angue de’ Ne- 
mici , de’compagni , e del luo proprio ; quanto tali colè pajono 
lontanedaila piacevolezza , dall’umiltà di cuore , dalla carità, 
giuftizia, e celibato , ognuno ben può confida arlo , dovendoli 
poi tutte quelle rinvenire tanto in un Santo , e pio Religiofo, 

/ che 
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che in un Militare fembra la colà più maravigliofa, che mai im- 
maginar fi polla e penfare. Ma pure tutte piircchc fc il noftro 
Eroe folle fiato allora ne’ Chiofiri , tutte aduna ad una le imitò, 
c praticolle con fommt fortezza , e fpirito , mercè fa grazia di 
Gesù Criflo , e come frutto del fùo preziofilTìmo Sangue . Sic- . 
che dunque il noftro Carlo in guerra altro non fe\fenon fc imita- 
re i Campioni si della Sinagoga, che della nofira Chiefa fanra, 
quali fi furono di quella i Gedeoni,i Giofuè,i Daviddi , e di que- 
fla poi , gli Euftachj , gl’ Ignazj Lojola, i Lodovici, i Ferdinandi. 

E dando un picciolo faggio delle gefia del noftro Eroe da 
Guerriero : Egli non dirizzò le fue battaglie , fe non feal fine di 
difendere la nofira Santa e Cattolica Chiefa contro gli /celle- 
rati feguaci di Lutero e di Maometto . Fu fontina ed a mara- 
viglia grande la virtù della carità . Versò gran fomma di da- 
najo in benificio e foccorfò de’foldati; governò feriti ed Inférmi, 
e li tenne ad abitare nella propria cafa : provvide di cavalli i de- 
boli pedoni;giugnendo a dare ad un convalefcente il fùo proprio 
cavallo, e ad un’infermo il proprio letto; che a ben ragione il Pa- 
dre de’foldati era egli comunemente chiamato . Quanta sì fu 
la fua zelante giufiizia , con aver puniti omicidi , ladri, c be- 
flemmiatori , non è da dirne gl’ innumerabili fatti. Ma quello 
però, che dà il maravigliofo compimento all’ eroiche fue ope- 
razioni, si fu, a ver ferbata una trionfante Caftità, perche con vin- 
cer fé fteflò , e la nofira piucche fiacca natura , rinunziò con ge- 
ncrofo cuore ragguardevoli fponfàlizj, con tutto il di più , che di 
virtuofo e di grande nella fua guerriera vita s’ammira. 

Se fi confiderà, e pon mente ora al fuo fecondo flato ne’facri 
Chiofiri , fèmbra altrettanto maravigliofo , Fondatore di una 
Congregazione cosi Santa e Pia ; Pieno d’ogni eroica virtù per 
efler l’efempio e fpecchio a’fuoi compagni a doverlo imitare, 
caritevole , giuflo , pio , foffèrente , indeféffo in ogni efèrci- 
zio di crifliana pietà. Quante calunnie , flrapazzi , e traverfie 
Egli fopportò , con fommo coraggio; tutto riunendogli di vin- 
cere , e fuperare ? Ed in vero , qualora rifletter fi voglia alla 
vita , che menò il noflro Eroe ne’ fàgri Chiofiri , non può ella 
recare fe non iflupore e maraviglia : Imperocché egli fu piuc- 
che efatto e rigido in ofTervar quella Regola , che da lui per i 
Tuoi compagni formoffi . Fu fèmpre il primo al Coro , nè mai 
vi mancò, fe non nel fòJo cafo d’infermità:Il fuo dormire fu fem^ 

pre 
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prc fecondoleRegole , anzi con qualche afprezza di piu , poiché 
talvolta o sulle nude tavole dormiva, lervendolì del fuo man- 
tello percoverta, o /òpra le Ituoje in Julia tena.Nella virtù deli’ 
ubbidienza , ch’è la principale n.llo dato Religiofo, Egli recò a 
tutti ammirazione . Gli lì Icrillè lettera dal Caidinal Ge- 
fualdo Arcivelcovo di Napoli , mentr’ egli era in Roma per 
affari della Tua Congregazione, che proccuraflè di ritornare , 
perche temeva di qualche Iconcerto nella lùa Comunità : Non 
offante eh’ era il mele d’ Agolto , per ubbidire Juhito li pofe 
in viaggio col rifehio della propria vita ; onde giunto in Napoli, 
con ammirazione fi lènti tal novella dal Cardinale .Cosi pure 
dal detto gli fu incaricato di andar fubito alla Milfione nella 
Terra di Bollo: fenz’altro fare immediatamente appiedi ai detto 
luogo s’ incamminò . Così anche il Cardinale Acquaviva gl’ 
impofe di abbandonare la lua Congregazione , e di governare il 
Seminario ; l’accettò fubito , lènza far la menoma ripugnanza. 
Quanto fu limolimelo , e quanta carità col Pioflìmo avea e co’ 
Poveri , non è da dire . Semprecche con elio loro s’ incontrava, 
le li menava in cala , Iacea preparare il pranzo , li forzava a 
lèdere, e ferviva loro, ed offèquiavali.Non volle mai che alcun luo 
debitore inolellato veniffò.U Signore volle provarlo in quella fua 
eminente virtù perche incontrandoli un giorno con un di loro, gli 
domandò con tutta l’umiltà il danaio, che gli dovea , impiegar 
dovendolo in lèrvigio di Dio: A tal dimanda rUpofe quegli di ma- 
la maniera i ma egii punto non lè ne offèlè , e lèguitò con letizia 
il lùo cammino. Che non fece per dilatare la gloria di Gesù 
Criffo ì quante meretrici converti ì in maniera che riempiutine 
i Monifteri degl’ Incurabili , fondò altri due Collegi o Con- 
lervatorj , che vogiiam dire, per tal’effetto . Non faprei io dire 
del noffro Eroe altra colà , le non ìòlamente quella di trovarmi 
nella confulione della lua vita per le lue tante e sì eroiche vir 
tù in ogni flato, che lì ravvila . Ondea quelta dottillìma Adu- 
nanza di tanti valentuomini , forniti di iòmmo ingegno , e di 
altilsima pervicacia , tocca la felicilsima lòrte ( licome l’ho io 
ora avuta , ma per quanto però han permeilo le mie deboli for- 
ze,), di non meno a quello lùpplire, che non ho làputo io con elo- 
quenza ragiona re di un tanto Eroe , che di Iciogliere ìnlìeme il 
propello Problema ; fe fu egii il P.D.CARLO CARA Et A più 
Santo da Militare, che da Sacerdote ne’Chioftri: col dovuto ed 
a ttento lìlenzio ne flarò ammirando gli effetti. OR A- 
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ORA ZI ONE 

A difefa delie Virtù efercitate dal V. P. 

D. CARLO CARAFFA 

IN G U E R R A, 

Ove Jì prova che fu più Sauto che nel Chiojfro; 

COMPOSTA E RECITATA NELL’ ACCADEMIA 

DAL SIGNOR 

D. TOMMASO MARI 4 

’Uantunque dalla nobiltà del Tuo fpirito dovrebbe 
ficrneifi l’uomo fidpinto tuttora a porre in opc a azio- 
ni fplendide e riguardevoli.per cui non pure da qucl- 
le lòftnnze li diflinguellè, che non poflòn di lor ragio- 
ne far’ufo,il «.he farebbe menomo pregio del filo operare ; ma di 
vantaggio alla pubblica ammirazione elponcndole,il vantodi fin- 
golari e ftupende ne togliefiè di Ie!>gie i ; tratto nondimeno 
dalia natia pendenza al dechino , le non tarpate , infievolire 
almanco aver lembra le ali per ergerli a volo e poggiare ove la 
gloria lo invita , e tutto a cagiondi quel fillio primiero, che quel 
nobile ardo e Ce non eftinlè lo rendè fioro , e poco atto al di- 
legno : Fu perciò della Previdenza notevol coftume di mettere 
al mondo di tempo in te npo certe anime grandi , che dal vul- 
gare e comune partendoli, e per lèntier non battuto all’eroiche 
imprelè dirizzando il cammino, cogli ftimoli dell’onore le altrui 
pigre voglie vengono a lòlleti a: e: onde quel torpore.che le al- 
lònua Ituotendo , feorgefi poi fpronata e delta la più g»an par- 
te a correr 1* aringo delle virtù più pregevoli e lumin »lè . Egli 
è vero però che ne’ Grandi del Mondo la Gloria può ravvi fini] 
perfetta sì bene, ma non compita; tra perche quelli a disfarli 
non vagliono di alcune mancanze, che fono alle volte colpa dell* 
umani tà,cd altre volte ion pene,e’l fuoco dello ipirito più raffina- 
v j-w»' - to, 
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to, quando anche non iTpanda fam >,ft ombr^-fìcche a taleogget- 
to i carati della perfezione afTòluta ’e 'oro g Ita non vantano , e 
SÌ ancora perche gli Scrittori che le imprefè tramandarono a noi, 
eflendofirtudiatidipirgcdi n n quali furono a fòrte , ma quali 
avrebbon dovuti efTere;ne addiv ene | er tante cht le regie av- 
vegnaché tratteggiate di tutta l’arte,difetiofe lì inoltrino , per- 
chè non troppo a gli originali accodanti e conformi, come quel- 
le, che fopra una reai fallita o fìi d* una idea e grand zzi ap, og- 
giate appajono per ventura . Tolga il Cielo che tal fofpe to ca- 
der polla unquemai negli encomi, che per qualunque fiali intc- 
reflàta obbligazione a’Stivi di Gesù Ciiflo da’lùoi Dicitori s’in- 
teflòno: poiché di colorite menfògne non avendo uopo il Si- 
gnore per far baie all’altezza de* Co'oliì di noiira Religione, 
fi gìucherà di fede talora a perfuadcrii di parecchie azioni , eh’ 
ogni umana credenza fòrinontano: mi non potrà mai fenza ri- 
r ‘‘ moifo d : grave colpa Orator’ eloquente giucar d’invenzione a 
fantafia e capriccio . Di tal guifa battendo la cola , darò per 
fermo che non mendicate adulazioni , non efprelfiom bugiar- 
de, che d’ordinario altra vita non hanno che nel confalo mon- 
do di qualche fpirito romanziere , fàran campo alle g orie del 
Venerabile Uom di Dio D.GARLO CARAFFA,di cui oggi i 
non mai commendati a futficienza degoilfimi figliuoli l’avven- 
turato giorno del palTaggio al Cielo , come credefì, dopo lo fpa- 
zio decollò di anni cento a’ Fedeli raccordano; non faran , di- 
co, campo alle glorie di lui le nudiate ad arte , e mcn dicevoli 
invenzioni , ma la verità delfiche autenticò le opere laudevoli 
animerà quella mia qualunque lìalì diceria, ove a mettere in 
profpettiva e in tutto il fao lume la parte del Problema alligna- 
tami foRerrò al cimento: ESSERE Rato il Venerabile Fonda- 
tore nelle vii uà più ammirabile, e più ragguardevole nella glo- 
ria nel fàticofodel pari che orrevole ineRier delibarmi , che tra’ 
Chioftri fàntificati della fpettabile fua COMUNITÀ’ . Accet- 
terò con gradimento l’attenzione,e la riputerò un favore . 

Non è la Gloria, Riveriti Afcoltanti , come la gente in- 
culta, chetien confinatoli difeorfò nell’ apparenze, pei ventura 
divifa , quell’aura popolare, che fpirata tuttogiorno dagl’ idro- 
pici dell’ambizione, fi trovanti quelli fempregonfj , ma non 
già pieni : nè fon quelle acclamazioni fidate, che ’l cieco vulgo 
licevero di difeermmento ivi fuole di maggior lena addoppiare, 

ove 
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ove il merito fi fa vedere più cafcante e /partito : ma la vera e 
fondata aggirali tutta nella vittoria di queg 'Intoppi , che lì at- 
traverfàno acciocché l’ uomo nell’ avanzamento delle virtù non 
profitti, -e a mifiira che quegli fon malagevoli a formontarli, più ri- 
i ornato e Juminofò fi ravvila I’ onore,cheuom ne raccoglie. Po- 
rto ciò, farei fenfìbile tolto alla vortra avvedutezza, fe mi def- 
fi a ci edere, efièrvi in Adunanza così famo/a chi divifàrtc più 
fpianati e agevoli per poggiare all’erto delle virtù efière fiati i 
feritici i del fècol guafio , e con ifpecialità quei del campo guer- 
riero, che le firade della Religione ritirate e bencurtodite.(£zt- 
shanan. in Hiji. Scoi. ) Domandato S.Colounbano colà mai di 
poi tentolò gli fi tòrtè parato innanzi nel viaggio di Scozia ; Un 
prodigio , rifpofe , che ne vai molti , Convallo Principe Santo 
fui trono . Ove giunte fàrebbon le fùc maraviglie, fe innocente * 
(coperto favelle tra lo rtrepitofò rumor delle armi? Mario fi per- 
fuafè efièr per lui feudo valevole per mettere a coverto la fua 
malconfigliata condotta , poter dire ; Inter artnorum Jìrcpi- 
tui legam voce: audire non pò fui . A (limar giufio , il rimbom- 
bo de’guerrieri finimenti a (lorda di sì fatte guifà gli orecchi, che 
non voci di leggi umane e divine trovan luogo da raccordare a 
un mondo di libertini i doveri di Criliiano, e talora, che non si 
rado addiviene, gli obblighi eziandio di uom d’onore . A riferva 
di alquanti pochi , che nobile (prone di ereditaria gloria , o ri- 
mofirenza di fedeltà dichiarata al proprio Principe (òfpinfe a im- 
pugnar brando, e per traverfò del fuoco e del fumo ad aprirli 
firada aU’immoitalità del nome, con apparire altrettanto più rag- 
guardevoli , quaniopiù polvcrofì meno acconcia venir riguar- 
dati ; alia riiei va , dico , di quelli pochi, a fronte di quel rima- 
nente, che inprolTà i diappelli, e moltiplica le marzialtordinanze, 
che fon mai altro le brigale guerriere, che gente invafata dalla 
tentazione di morir prefio , e come de’ gladiatori , genìa non 
diffimiglievole degli anzidetri, drive Tertulliano, quid timeout 
non habent , & ve berne n ter ti meri di funt : gente , che veggen- 
doli perelezionediaibitrio tuttodì nel confine del morire c del 
vivere , lafcian fempre in bilico, fe peggi or fi a il lór vivere , o il 
lor morire : gente, che, lungi le poetiche invenzioni, rafiembran 
Centami, mezz j uomini d mezzo hruti : e quantunque ciafcun 
di loro nel volto, fia del compagno , fla dell’ olle nimica legga 
la tragica crudel fentenza della fiia forte , non fi riman per tanto 
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di mrnare una vita per poco non difli amfibia di uomo e fiera: 

Seneche conino del rari intrepido che audace porta la pu«- 

ra a’ Principi della terra e a quello del Cielo ; e fé ma ■ 

piede in fulla foglia de’ Templi, non è in alt ^^ a C ome V e- 

comc a chieder mercè de’ falli , ma in aria mmac- 

nifTe a intimar tributi , e colle bieche 

ci il facco non meno alle Città alludiate , che ag 

tuario. Or ficcome chi fiede in luogo profumato d : 

punto avvederfene ne vien fuori tatto olezzante 1 ‘l 

eftratti corpufcoli fpiritofi ; delia guifa medefima l "^ ar ‘ 

intrattenimento con Uomini di fiato si putnd 

Ita , che nulla più : E quantunque ne’ giovani d gentil . atome 

una naturale fchitìltà ingerite* nncrefcimento al liberar gg I . 

pure per fegreta magìa fi Icuoprono nel campo d 

giati da innocenti Daviddi , che vi giunterò a forte, » moft 

lì Golia, che vi foggiornan di fattore vale a d^e »n tante to 

carne, come chiamò S.Gian Crifofiomo quel G, ? an ^ a F . 

telo che altro non adocchiano fe non carne ; a quella ie g 

gne mani diftfndonojefin nelle mente lor librano le vivande 

men dilettole , fe di carne non pafcan fi eziandio ^«otecchu. 

(.hi ha lieve tintura delle Storie cosi de’ tempi vemfi ^he 1 ^ 
frelco andati, avrà con orrore riletto come la» ctneiando 
fca fia giunta ad adontare il fedo in fin Tcn V\ ’ u g ian . 

( prodigio che la terra a quello ftante non 1 ingojalle )cangian 
do P le fife di Dio in facrilegh. lupanari . Onde par che non deb- 
ba provocarfral cimento il detto di quel Poeta, che tende, Xul 

la Hdes pici afa ue v iris, qui cajlrafcquuntur -Lucano. 

* A! furto di così formidabili occafioni, chi idi leggieri uon fi 
perfuade che di limil carattere fiato non fia ilnoftwD .CAR- 
LO ? Tal potea edere no’l difdico; ma per fua gloria non già 
lo fu . Potea elferlo e con agevolezza maggiore perche nacque 
Grande, etra’ Grandi è ufo di molti o fiancheggiareau 
lena i delitti, o farfene pompa, come fe anche in efli d ° ve ^ er , 
vizj fpirar maeftà . Poìea efierlo attefa la condizione de fuo 
temperamento prontiffimo a prender fuoco , P^ rC aFFA 
l'angue limpido e fpiritofo tratto da quella famiglia CAK A > » 

i di cui egregj rampolli punto non tardano a farfi ammirazione 
J oqge«o della pubblici Fama , e de' quali le deomme topr^. 

fe han fiaccato gli urti de’ fccojijavanzatah fino da fuoi j r pi 

que- 
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quella confiderevol profàpia,come della Luna fcrifle Apu!ejo,/><i 
ri incremento lumini: & iti neri: ; e non lo fu . Potea elici lo . 
perche fornito d* oro a doviziajechi non fa a’ lampi di quel lu- 
cido metallo come fì abbatte la coltanza più laida, correndo co- 
me in proverbio inlìn ne’ Paefi di là da’monti,che non mai Inten- 
dente di Provincia incontrò delle ritrofe e infenlibili a luoi vole- 
ri ; e non lo fu : che anzi D. CARLO in quella parte fi appa- 
lesò cosi padron di fe fletto, che non pure fdrucciolò m menoma 
trafcorfo ; ma i più criminofi e sboccati eran tuttora nell atten- 
zione di non Infoiare in fua prefenza parola, che punto lenti Ile 
del laido e del licenziolò. La contezza erane fparla umverlal- 
mente così che nella cafa di un gran Principe , ove giufta il co- 
fiume del paelè correva ufo di falutar le Dame col bacio ; a 
altri Cavalieri Italiani e Spagnuoli interdettane la pratica,umca- 
mente a D. OftRLO, venne permetto colle forelle di quel Signo- 
re , perche D.CARLOfolo era buono, ripeeevan per tutti t 
lati gli echifonori della pubblica rinomanza . 

Che dentro le controguardie ben cuftodite della Religione 
continente e modello fiali dimollrato , infino a ddìare ftupore , c 
fommo vanto diLui.-ma quefta gloria quanto fmonta di pregio al 
confronto di quella incolta nel polverolò pianodel Campo . 
D.CARLO non è che un giovine d’ indole avvenente^ , ma- 
nierofo., corteggiata dalla fortuna , careggiato da nobi- 
li pari fuoi , cui tuttodì fi prelèntano occalioni favorevoli a 
rei capricci , che Io lufingano,!o folleticano , lo lòfpingono , per 
poco non gli fan forza : là nel Chioftroè D.CARLO di ftagion 
già matura .che col penfier non rianda falvo ciie oggetti lugubri 
di morte , e vive rimembranze di fuoco eterno : e fe intuì 
tin,t»ci de’levcri impenetrabili giudizi di Dio , fori: pagnae di 
calunniatori, che contro di lui i denti digrignano ; degl invidio- 
fi alle fpirituali conquide, che sulla cote dui difpetto il ferro ar- 
ruotando , ne mettono la riputazione in brani , lo malmenano 
come ipocrito, lo dileggiano come orgogliofo, che ha vaghez- 
za di comparir Fondatore : per verità che gran luogo rimane- 
va allo fniritoneghittofo dell’impurità d’incalappiarlo in amo- 
ri , di neifuadergli folli vaneggiamenti? Vivere non fteet 
fornicari licebif , fon di avvilo che dir potea con quel Keligio- 
lò fatto dal fuo Abate a be lo tluiio infultar da’ compagni per 
ifgombrargli d’ attorno alquante immaginazioni lafcive,chei 
addogliavano . Rechiamo le molte in poche : Che ’1 Venerato: 
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/C li om di Dio tra’facri ricinti dimagrato da’ digiuni , pedo da’ 
colpi, còl lòccorfo de’cilicci , e delle penitenze ora fiacchi gl’im - 
peti d’ una pafiìone nell’uomo sì dominante , e oraneumilj 1* 
inlòlenza , il merito non è volgare e comune : ma Tutto le 
tende licenziofè del campo, ove quali tutti di sì rea fiamma di- 
vampano , il fiore di Tua oneltà non che venga cenere , non che 
intrilìifca , non che fi aduggi , ma piucche mai rigoglioTo olezzi 
sul gambo , o ! quella gloria troverà ammirator , che la invidj, 
non emulator, che l’adegui. Chi foiba fiordi ferino nel capo di- 
viTerà di qual peTo fieno le vittorie in quella condizione di co- 
lè , mentrecche la voluttà par che fia tra’nimici nolbi il più 
nollc ,* ma a penfàr giulio , fi prova il più formidabile per 
quell’intelligenza Tegreta,che intrattiene co’lcnlì volonterofi, co- 
me lor venga il deliro , a leuotere il giogo, e a fòttrarfi dal go- 
verno della ragione, che infolentiti gli affiena, e veglia lor fopra, 
perche non riprendano l’umor natio brutale e lelvaggio. 

Nè pcnfiite,o Signori, che come della generalità di Tiberio 
fcrifTc Tacito , folum bauc virtutem re tinaie , curn caci era: jam 
exncrat ; così nel pregio della continenza unicamente più 
glorioTo tra’ bellici lìeccati che ne’ ricinti della Religione 
fia comparlò il Venerabile Fondatore : poiché torrebbe un ab- 
baglio grollòlano di molto chi diviTalIè la cofa di fimil Ibi ta. 
Or quantunque, al parer del Filolòfo,non fia Puam che arbore 
niclloa rovefeio ; c’1 cieco del Vangelo come pr.fe a venirgl’ il 
lume, Tolleneva mirar le perTone quai arbori camminar le Itrade; 
corre fralle piante del campo e noi tal divario però che la terra 
di lor fertilczza lì fa contenta , purché nel decol lò dell’ anno d’ 
una Tpecie di frutta fole gravino i rami ; ma non d’ una eroica 
azione fi chiamò mai paga la fama: quindi le ’l figurato para - 
Iello non volellì perder di mira, darei per collante che lòmiglia- 
to avelie tra’marziali cimenti D. CARLO quella pianta mara- 
vigliola, di cui Plinio ( lib.17. cap.16. ) fu teitimonio di veduta: 
lnjìtarn arbore ni Vidimili ornai genere pomortim onujìam , alio 
ramo nncibm , alio bocci s , aliunde vice , fidi , pyris, punici: , 
mulofifrnquc gencribui . O ! le potuto avelie il Morale su que- 
fto giovine filfiir lo Igtiardol' come trafparente al di fuore com- 
porla farebbe quell’anima ignuda , della cui villa egli ne fpafi* 
mava perdutamente quale unico oggetto da render paghe fue 
voglie accefe ( Seneca epiji. uy.). Si vobh auimum boni viri 
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luna Infpiccrcyì juam pule bram faciem^uam fanHam bua* 
ex wag > 2 ifico p lacidoque fulgente tn vi dere w ui ! bine juJìtiia uìZ* 
fortitudine, bine temper amia prudenti^ r, e luccntibn - ch/nl 
tre le quattro doti accennate arebbe in lui torto Xr er e e ca! 

j ggiare la Canta Rema coll’altero accompagnamento delle al- 

tic virru P.Ù conte e piu luminofe . Eruditi Signori , crcfce nel > 
uomo colla pofTanzad timore, -e chi più ne comanda , più neh! 
da tc^re: A tal nfleflò 1. rendon P er poco tollerabili ne’condot- 
tic. i d, amiate certe feventà , che troppo da prefi:, accollano I a 
fierezza Non furon pero tali i poi tamenti di D. CARLO che 

a f C ' C t L ? nUbne . C °T de ’ cuori P' ù intofati delle rupi 
«r5 ,Uf ^ fo . r ^!5 mm, . i d °ve quella ferocia adirofa trasfor 
magli uomini in laidi macigni; c le maniere orgooliofc le di 
ungano un Dominante dal capo de’fudditi, l’allontanano ezian- 
dio da loro •cuori . A tal fine per le tende del campo en intefh 
iprefranti bifognide’foldati a fpiare follecito ; lavando corrS 
re lènza ritegno la traboccante piena del propio danaro in Jor 
profitto , e di tutti innfen abbandonati daU’umana barbarie al- 

In. d f 1 f fìh Zl Jr d /• 3 fam ^ mic,d,a . le • Co,n ^ qualche fante dal ma- 
OI fodc pi e lo, lenti vali punto da rimorfo,fe nelle lue danze non 

avelie adagiato ; a minifferi più vili umiliandoli e in limili fac- 
cende , negletto .1 fatto de’ Grandi , fervendo a uomini, c c per 
poco avean d’uomini fmarrite fin le fembianze. A vederci fpof- 
lati e mal r eggentifi in gambe per Io difagiodelle marchiesfòrza- 
te , eia fua cura fiudiare ogni argomento per alloggiarli : ridot- 
toli piu nate a fi Tafanarli appiedi, cedendo il fuo cavallo a qualche 
melch.no , per tema che nel forte dello firaripevol caninfino di 
ruro dento non fin/flc lo (graziato . Lo zita pò, d ? "„o 

ne ! r „ i? ate n rodì l S 1 d cuore con occhio indolente rav- 
vdar fa o di greve colpa ; e di vantaggio accoftumati aveali 
nell ufo de Sacramenti di tal frequenza, ch’era portento otfèrvare 
uomini patire pizzicor di temenza d’offènder Dio, uomini, dico, 

che mima che D CARLO ne aveffè 11 comando , avean tem- 

pefiate e melica dirotta le leggi tutte deJPoneffo e del convene- 
vole . In oltre lapcndo che.i poli , su cui prende i regolati fuoi 
movimenti ogni faggio governo,lòno il guiderdone c’1 gallico; è 
la fua lingua,comc quella del Rcdentore,era un favo grondante 
mele ,* quando pero la bifogna ciò ricercaffè , pur come quelli 

del 
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del Crocififfò avea i labbri di fiele afperfi, per non lufingar fenz. 
prò l’ofiinazione de’traviati.Ebbe un faldato Tinfame ardimento 
di beffemmiare DiorD.CARLO avventandogli adduflo , lo ca- 
ricò d’ una ceffata, che a quell’empio fu fcoppio di fulmine; tal ne 
rimafe ffordito:e dando ftramazzone a terra, dopo varj argomenti 
tifati per riftorarlo,fi levò in piedi , ma come colui defcritto da 
Ovidio 

Euud fecui objiupuit quam qui Jovii ignibui ictui 
Vivit , & eji vitae nefeiut ipfc fuae. 

Afcoltanti : quelle voci , faldati , marchie sforzate , tende del 
campo, mi han tradito : fe potuto avelli lènza sfigurare il fug- 
getto fapprimerle col filenzio , fan già d’avvifa che in udire il 
racconta mento di tante virtù, le arefte immaginate polle in opera 
da un’attempato eroe della fantità , che fòflè da lunga Ragione 
entrato in confiderazione del Cielo . Il dottifflmo mio Antago- 
nifta ne raccorderà delle altre efercitate nel Ohioffro nell* 
quantità per ventura più numcrofè : ma non gli verrà f tto del- 
ie anzidette pareggiarne il merito (ingoiare; che non furon ri- 
chiamo di maraviglie le piante odorofè nel verzier coltivate da 
mano induflriofà; ma que*fiori,che tra gli fierpi e bronchi pote- 
rono rigogliofo levare il capo . Oltre di che fe firanfi meco due 
confiderazioni^ion vi farà d’altra forza bifògno per guadagnar^ 
l’ nniverfale confentimento . 

Non ha l’Inferno dichiarato noftro nimico della Chiefà ì 
baluardi ben livellati per mettere in conquaffo e rovina de’ ri- 
fpetti umani più valevole batteria : alle (coffe di queft’arme fo- 
la fmantellati a terra piomberebbero i ripari, che a coverto la 
mettono, e come dalle bandiere giurate del Crocififfò vedreb- 
bonfi i Fedeli diradare e sbandarli , fe Dio fiancheggiandone le 
difefe,non ifmontaflèdi quella macchina fulminante Torride im- 
preffioni . E fi chiamerà ancora in contefa che più gloriofo non 
già ne’Sacri Chioftri , ma nei campo fia comparfa D.CARLO,(è 
quivi e non altrove ebbe a combattere gruppi di difficoltà , che 
attraverfavangP il cammino*non che il corto delle virtù ? Che 
dileggiamenti (offrir dovette negli efercizj di umiliazione?cheri- 
devoli fcherzi,che nel fondo erano fcherni, negl’impieghi di carità? 
quanti motteggi nella frequenza de’ Sacramenti ? nell’ offèrvan- 
za de’digiuni quanti giuochi e traflulli ? e che un giovine di tein- 
pet amento accefo , cui dovean gli affi on ti chiamare in volto gli 
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fpiriti di tutto il làngue ; che un giovane Cavaliere ( che d’ordi- 
nario uomini d’alta condizione non van provifti di troppa flem- 
ma )i che un Cavaliere ufo ai (angue e al fuoco, che potea ben ri- 
cattarli dall’ onte , lèrbando cuore in petto di non paventar chi 
* che fia , mentre al valorofo e fperimentatoGenerale Aldighiera, 
che li argomentava nella cortanza della cattolica fede tentarlo, 
non bilanciò momento a Ipedire per la (ingoiar tenzone cartel di 
disfida ; che un giovine, dico , Cavaliere, Cavaliere coU’armi al- 
le mani, inlultato da’ cinici fcherzi,da’ fatirici motti non pur fac- 
cia rifentimento o Icalpore ; non pur baleni ; dal pio intraprefo 
elèrcizio non pur li arredi ; ma che ne incontri a tefta bada tut- 
ta la forza, e de’ mondani rilpetti e delle ufàte vendette luperior 
ne rimanga , non è gloria che olcura qualfifia mai altra ? 

Si , che poi Religioso in varie ripide di tempo di qualche 
teda frema (offèrto avrà /prezzo e dileggiamento ; ciò che rilie - 
va ? quello picciolo intoppo veniva immantinenti fnervato e af- 
fario dalle acclamazioni del pubblico, dagli applauli della gente 
da lenno, dalla venerazione.che univerlàlmente li ha peruom da 
Chiefà,e che li l'acrilica al prò dell’anime: deche dall’dlèr buono 
mancando ne’ chioftri la difficoltà , manca eziandio , giuda il 
(entimentodi S. Tommalb , il vanto dell’eroica virtù : ove a 
rincontro nel campo crelcendo le malagevolezze di batter le or- 
me delia pietà, li mette la gloria in elàltazion si faliofa , che non 
incontra altra, che la paleggi . 

Palliamo al fecondo ri fleffò. S.BafiJio le Religiofe Adunan- 
ze alle vite romitiche e lòlitarie non per a tra cagione antipode, 
fe non perche nell’enne forelle celiando l’emulazione, manca agli 
(piriti di voti lo (limolo più efficace da correr con palli di gigan- 
te all’erto calle della perfezione . Ditemi , che’l Ciel vi guardi, 
D. CARLO icligiolò qual nontraea (òcorlo dalla compagnia 
de’ fuoi fervo'oli congregati , che lludia vanii a prova d’avvan- 
taggiarfi nell’olT-rvanza de’ vangelici configli e dettami ? E le ’1 
cuor fuo di Serafico ardor bruciava , correan ben’ altri colle foc- 
correvoli vampe ad afforzare l’incendio.ma D.CAULO di guer- 
rieri arnefi coperto fu grande del patrimonio fuo lòlo , fu nelle 
virtù fin polare per gii sforzi unicamente della fua virtù.che per 
verità tra le foldatelche adunanze gli fi prefencavan tuttora 
de’ be’ modelli di faniità da (ludiarne l’imitazione. In fine , unio- 
ne filetta di Dio , tenerezza d’affètto a riguardo di nofira Si- 
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r;nora,rafiègnazione compita a’divinf voleri con altre d:)ti,che la 
brevità del tempo accoglie tutte in un falcio; ma vi fòvven- 
ga che di efiè ciascuna per le ragioni anzidetto fodiene il di irto 
di preferenza alPefercitate ne’ ritiramenti claudralrMi è conve- 
nuto così alla rinfufa allegarle, come quel Dipintore obbligato in 
picciola tela un’armata in battaglia di far ritratto , coduma al- 
le prime file dar corpo , abbozzar quelle di mezzo con i mon- 
tati colori , e l’eftreme di sfumati tratti accennare . 

Un Politico rinomato col pender riandando gl’ Impe- 
ri del mondo , e con ifpecialità l’antico Romano , ofièrvò che a 
tolto menavan que’ Cefari i umor sì alto , edi lor conquide gi- 
van baldanzofi così , poiché a dir vero trionfarono elTì si bene, 
ma non già vinfero : a tutta ragion di giudizia dovea rifonderli 

S uafi interamente la gloria a quei primi prodi Romani, che gua- 
agnando a palmo a palmo il terreno, ebbero a fronteggiar ninni- 
ci rifoluti a ccntraflar loro ad ogni cedo il primato . Peli’ onore 
di quegl’ Imperadori nelle battaglie finir di ammazzare nume- 
rolifiìme fthiere , che Io fpavento della Romana pofianzaavea 
già per metà fiaccate ed uccilè. Come al Lione fi (chiamino i 
denti e le unghie, non fol Nerone , ma ognun può farla da Erco- 
le colla clava in mano al teatro. Già comprendere , Riveriti 
Signoii : Per l’eloquenza del dptcilfimo mio Competitore trion- • 
ferà D.CARLO Religiolò tra’Sacri Chioftrirma gli fòv venga che 
que’trionfi fon frutti delle vittorie del campo , e a quelle dovrà 
tutta l’efahazione di quegli onori : e quando e’ tacerà , a favor 
mio grideranno le au'entiche anellazioni di D. CARLO dello, 
che prc.tedò mille volte Religiofo che D o ulàvagli tanta mer- 
cè , che riempivalo di tanti doni in concem, lazione unicamen- 
te delle opere virtuolc praticate colà nell’armate . Or fe mag- 
giore forza è che da quella cofa , per cui mezzo altra colà lì mo- 
ìira grande, e coi fèfiàndo D.CARLO Religiofo tra’S.xri Chio- 
dridfcr’egll obbligato di fuagrandezza alle fègnalate cziorti efer- 
citate nel tempo di guerra , non abbiam’ormai dalla lua bocca 
la decilìone ? tetteremo ancora in bilico ? eh via che non accade 
trarla piò a lungo . 

ReligiofilJìmi Padri , quando avedì podo mente alla dret- 
tczza di venti giorni o pochi più da che ricev i i vodri co- 
mandi , e fe avedì fatto d’occhio alle tante cotidiane occupazio- 
ni , che neppur mi danno agio di relpirare , mi farei fenza meno 
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fdofiato di tale incàrico : ma la confideraziòne degli obblighi, 
che alla voftra ammirabile efemplarità proferiamo tutti , po- 
tendofi appiè di cialcun di voi (colpire la bella epigrafe del Mo- 
rale, baec ejì Jiatua , quam virtù: pofuìt\z la contemplazione dei 
zelo, che dimoftrate per lo fpirituale profitto di quella Città, del 
Regno , e di quei di fuori eziandio , dileguarono le difficoltà, c 
animarono le mie diffidenze : Or fe nel fervirvi non ho acqui- 
dato il vanto di eloquente, che non pure ambisco, non che mi ar- 
rogo , ho guadagnato però il merito d’aver vi ubbiditoci che mi 
fo pregio e onore. Diceva . 
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ORA z"l ONE 

A difefà delle virtù efercitatc dal V. Padre 

D. CARLO CARAFFA 

NEL CHIOSTRO 

Ovejì prova cbcju più Santo che nella Guerra 
COMPOSTA E RECITATA NELL’ACCADEMIA 
DAL PADRE 




D. LODOVICO SABBATINI D* ANFORA 

Prete della Congregazione de’ Pii Operar; . 

^ Vvegnache,gentililfini Signori Accademici , la impre- 
fa , a cui mi accingo malagevol di molto trattener 
mi dovefle dal pormi in sì arduo perigliofo cimento, 
ho Rimato nonperòdimeno d' intrapre ider la briga 
di ragionare ; lènza verun dubitamento fperando, 
che la mia rozza malconcia diceria alla voftra umana gentil fòf- 
ferenza molefia» difaggradevole riulcir non debba e nojofa . Egli 
è ben vero che io fono un fuggetto difadatto fuor modo alla 
gran bifogna : L’uomo illuft re, di cui parlar deggiam noi ogni 
titolo avanza ed ogni loda trapaflà col fuo gran merito : Non 
vi ha tra voi chi non fappia di quanto fublimc letteratu- 
ra egli adorno ritrovili , e ben fornito fi vegga chi a favor 
di CARLO Guerriero ha eoa tanto piacer voftro ragionato 
finora : Ma chi negar potrà che proleguendo l’ umile e ballò 
ragionamento, a maraviglia di auefto e ’1 fapere e la faenza rif- 
plendetanno: E tanto ancor di vantaggio 1 * eccello merito del 
gran Campione conolceraffì , quanto piu quello lènza rettorici 
ingrandimenti nudo , fèmpKce,e Schietto verrà propalo. Gran- 
de ed ammirevole fu di CARLO la Vita nelle campagne di 
Marte . E pur foftengo , che maggiore e più onorata gli fi deb- 
be la laude , perche di Ce (letto agli occhi altrui naicofo , ma ben 
palelè a quel Dio , che conta per fino i più minuti capelli ,che di 
un giufto fregian la chioma (Mattò. 10.30.)» riportò con diletto 
degli Angeli, e con ammirazion delle genti più nobil vittoria 
e più gloriolò trionfo. 

La Itila ragion di principio, o fia del nafcere, eruditi umanjA 
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fimi Ascoltatori , fa di ordinario in tutte le umane cofe che qua; 
diliciti putti, teneri virgulti , e bambole, a dir cosi,ciafcheaun 
le ravvili : c però piccole, per non dir mefchine, d’uopo egli e 
fonzameno , che agli altrui occhi veder fi facciano: benché da 
erte con faggio difoorfo, e intelletto acuto del lor futuro accrefci- 
mento giufia e ragionevole formar fi polla la conghiettura. A no- 
ftro modo d’intendere altero va il granellin della fenapa nel ric- 
co, doviziolò, abbondevol paefe di Paleftina, perche là tra quel- 
le felici ed ubertofe contrade , e filile biade fi rizza ed erge , e 
molti ancor degli alberi fartofi e alteri fupera , trafcende , e fo- 
pravanza . Ma fe l’occhio fi volge al fuo principio e nafcenza, 
balia dir ch’egli altro non fia le non le un piccol grano di Senape, 
per ifpiegarne la minoranza, ed esprimerne la piccolezza . Scor- 
rono fovente a vele gonfie pel mire i navilj piu fmilurati : c 
pure che altro furono i legni più alti nel lor principio.'' 1 iccol 
feme , che cadde talvolta' dalla tenera man di un Bambino, e fe- 
polto Sotterra in Solitaria bofcaglia,col tempo crebbe o in una 
fmifurata abete, o in una grolla antica quercia annoia. Negar 
non mi fi puote,o Signori , che quanto quaggiù nelle umane co- 
fe di glande fi ammira e di eccellente , (è li confiderà il lor prin- 
cipio , eglibifogna che bambine fi dicano nel nascimento : e 
che pofcia tratto tratto crescendo, al gloriole compimento arri- 
vate da chiunque le guarda fi ammirin giganti. 

Sarebbe un’opporfi direttamente al vero il voler foftenere 
che la virtude di CARLO anche a fronte delle nimiche 
fquadre eroica , fopraffina oltremodo non folfe e Segnalata . La 
rinunzia fatta di maritaggio famofo : II prender le armi per ab- 
battere la oltinazion , Perefia : Il foccorere con man pietofa gli 
altrui bifogni : L’afiifiere qual vii fervente a’foldati delle fue 
truppe o feriti in guerra o da malor foprafFatti ; confegnando 
con generofo cuore anche il proprio letto a chi d’ uopo ne avea: 
Il camminare appiè giornata intera , portando fui Suo deftriero 
un combattente fpolìàto e fiacco delle fue fquadre : Il zelare 
quali Apporto! novello del Facitor del mondo il vilipefo onore: 
Le orazioni ben fervide, i rigorofi cotidiani digiuni , ed altri 
atti di virtù Singolare fan si che dappertutto Ibe lodi eccelle 
pubblicando vada ancor’oggi colle fue belle fonore trombe la fa- 
ma . Io so, perche oltre al detto de’ Savj la fperienza delle di 
quaggiù umane cofe addottrinante e maeftra mirabilmente il 
conforma , che ben rade volte rinvengafi ne’ ca mpi guerrieri Ja 
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m Fede , la Re'igion , la Pietà; e che nulla fide: pietafque z>iris, qui 
tajìra fequuntur . Ma negar non fi puote a verun conto die fu 
quella una virtudc bambina ; perche quantunque ftupenda ella 
lìa in fé medefima , la fola ragion di principio o cominciamento, 
che vogliam dire, fa che in tutto compita chiamar non fi polla, o 
nominare perfetta. 

Non so le mai vi trovafte, o Signori, full’erto di lieto colle *** 
o fullc alte pendici di feofeefo ftraripevol monte, in cui da duro 
faflo bella gradita fonte fgorgando , cangiate lue acque in ru- 
fcelletto ameno , comincia per vie oblique e torte a Icender ve- 
loce alla campagna . Corre polcia da ora in ora vieppiù creden- 
do, e di fmifurata quantità di acque arricchito : ed ecco che di- 
venuto ftrabocchcvol fiume, rigogliolò cammina, e gonfio al mar 
ne vola ; nè lafcia di minacciare per ovunque palla ftragi e ro- 
vine. Qual mai al faper vofiro giudiciolò e grande più nobil 
raft’embra ? il fiume , che rapido e frettolofo al mar ne corre; o 
*1 vago dilettevol rivo , che con dolce mormorio placido dal 
monte calando , a rinfrelcare invita de’paftori le arficce labbra, 
e a faltàrvi d’intorno per giuoco c fpallò le femplici paftorelle 
innocenti ? Ognun ben conofce che il micelio debba al fiume 
ceder la palma , si perche luperbo ben lòventi volte carico fi 
vede di corredati navilj, si per lafua gran dovizia delle acque, e 
si ancora per lo timor, che cagiona a’campi,e alle cittadi, quando 
ogni luogo orgogliolò inonda e allaga . Che altro dunque riman 
che dire,o Signori, fe non fe più degno di vera loda eterna elfere 
fiato quell’uom famolò , i cui vanti gloriofi eccelfi ftiam qui 
noi dinanzi ai colpetto vofiro pienamente diciferando , più de- 
gno, io dico, di loda eterna , perche del mondo implacabile Iprez- 
zator nimico , feguì fino al fato diremo a travagliar mailèmpre, 
perche domi gli affètti , il vizio abbattuto, (confitta la colpa, 
e gli fregiallèr le mani più gloriole le palme , e gl* intrecciai 
fer le tempia di nobili pregiati allori più fuperbe corone. 

Qui di grazia a paragon mettete il noftro CARLO , che 
a fronte di perlgliofi cimenti in (èrvigio combatte del lùo Mo- 
narca, al noftro CARLO , che ne’ fagri Chioftri innanzi fua 
morte umilmente fepolto, pur valorolò travaglia pel Facitore. 
Battagliando il gran Campione fudò con vanto , e faticò con 
loda per abbattere il vizio , e fconfiggere la refia , acciocché 
fulle fue (confìtte e perdite vittoreggianti trionfaficro la Virtu- 
de , la Fede , la Religione , c la Credenza . Ma pur fappiamo 
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che Prior Generale dell’ Arciconfraternità della Dottrina Crl- 
rtiana e Catecumeni tanti egli o dello feoftumato Maometto, o 
del Gcntilelìmo miferedente empi figli e feguaci ad abbracciar 
la Fede riduffè,che minor di gran lunga è tutto ’l novero di co- 
loro, che di sì pia famofà Adunanza dal cominciamento pri- 
miero , e per molti anni ancor dipoi col Redentore fi ftrinfe , e 
al Vangelo credette . Quanti deh quanti pofeia dal putrido fàn- 
gofò lezzo a nuova pregevol vita mercè le Tue fervide accefe vo- 
ci rifiirfero?Quarrte le donne furo, che un tempo gl’incauti allac- 
ciando , co’ lor lufinghevoli vezzi , e colla di lor fugace beltà 
mille e mille anime diflaccate avendo dal CrocififTò , /chiave le 
incatenavano di Satanaflò , col pericolo forfè di cadere eterna- 
mente dannate , la Penitenza abbracciarono , e fi ftrinfèro col- 
la Croce ? Nè pago di tanto, fondò la mia menoma Congrega- 
zione de’ Pii Operarj , acciocché partir dovendo da quella mi- 
fèrevol valle , tanti Tuoi figli lafciando, proccuraffer maifem- 
F re |a con verdone degli empi , degl’ iniqui il ravvedimento, i 
quai si incamminaffèr dipoi per quella llrada lodevole delle vir- 
tù, che conduce all’eterna falvazione. Sovveniva là nelle campa- 
gne di Marte il bellicofò Eroe o mefehini (ì ritrovaffèro ovvero 
infermi i tuoi foldati : Ma avanzandoli dì per di nell’arduo 
intiero della virtù; e di giorno e di notte agli ammalati fer- 
vendo , in loro ajuto travaglia e fuda ; e tutto ’l ricco dovizio- 
fo retaggio , e patrimonio ubertofò in altrui prò diffondendo,» 
talee tanta volontaria povertade e mendicaggine ei fi ridufTe, 
che ’l V. P. Francefco Olimpio illuffre Campione della Religion 
Teatina, e ’l Cardinal Buoncompagni nella fua povera e roz- 
za fianzuccia entrati , amendue di fè fuora rapiti reftarono in 
diali di fìupore , e in eccedo di maraviglia . Dunque, nobilifi» 
fimi e virtuofi Signori Accademici, decorrendo voi per le altre 
virtuofè azioni efèrcitate dal noftro Eroe , conchiuder potete, 
che la virtude di CARLO efercitata nel campo era ella una 
virtù , che principia , e che comincia : laddove intera fu ne* 
fagli Chioftri , alla fua vaga e bella perfezion portata, e alla 
fquilitezza più fina affai felicemente condotta . E quantunque 
ella foflè fralle armi sì eccella, che fin d’allora qual Sol compar- 
ve, che luminofò e fplendente veder fi fa full* orizzonte ; affer- 
mare nonperòdimeno onninamente bifògna , che comparifle 
dipoi qual Sole sì , ma che fui meriggio già giunto tutti i fuoi 
lucenti , e folti , numeroiì raggi d’ ogn’ intorno fpande, ed i fùoi 
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bè* radianti fpleadori per ogni luogo orrevolmente diffonde. 

Egli è mnrtima , a comun giudicio de’ Savj , di accorta e 
ben fondata pilofofia , da tutti coloro conofciuta pur* anche, cui 
di far’ ufo talento furfe del ben penfare , che col frequentarli 
degli atti dell’abito virtuofò falli daognuno il fofpirato conqui- 
fto.Siccome di aliai gelofa e ben fornita Fortezza tratto tratto 
rotte , infrante , e fracallàte le mura, giungon le nemiche fqua- 
dre a pigliarne il portèllo , e ad acquirtarne la (fignoria ; così 
abbattuta ogni forza , vinto ogni oliacelo , e fuperato ogni ri- 
tegno, qual fiamma , che libera e fnella alla bramata sfera fen 
vola , o qual limpido rio , che dall’ erto di un monte a gittarli in 
fen della valle precipitofo fen corre;così per lo appunto, io dicea, 
cialcuno l’abito virtuolò acquiftato, per lo fentiero delle virtù, 
più velocemente cammina. Non fa d’uopo che maggiormente 
io mi dichiari . Voi,fapicnti(Tlmi Signori Accademici, già cono- 
feete dove vada a finire il mio divifamento . Pallato il mio gran 
CARLO dallo ftrepito della milizia alla quiete del Santuario, 
poiché qual mercatinte giudiciolò accorto rare preziofi di- 
me margherite andò tu:to tempo comprando , alla più no- 
bil meta della virtù venturofamente arrivato , perciò più per- 
fetto e compiuto lìcuramente moftroffi , quando chiulò romito 
in mezzo al fecolo , umil , dimerto , e piucehe abbietto a gli 
occhi del Mondo giudiziofamente comparve , ma delle virtudi 
tutte dinanzi al Signor ben euernito , d’ alloracche traila glo- 
ria delle armi pompa facendo del poderolò fuo braccio, obbli- 
gò le nimiche Iquadre a temer di fua forza , e a paventar fua 
bravura : coftrignendo ancor la fama a pubblicar dappertutto il 
coraggio del valorolò fuo braccio , e la gloria immortale de’ 
Tuoi onorati trionfi . 

Lodò della fua bella gradita Spofa il Divin Facitorc(Caxt.4. 
J2.)le bellezze e i pregile faper ci fece, che erta qual’orto era ame- 
no, deliziofo, e bello, cui gli amabili gelfomini , le porporine ver- 
miglie rofe, i vaghi, e bianchi , candidiflìrni gigli , ed altri be’ 
fiori in fine nobilmente adornavano, per lo quale limpida e cheta 
criftallina feorre la fonte . E fpiegar ci volle con ciò, che non 
trovandoli in erta ombra , che la ofcuri,neo, che la fcolori, ofeu- 
rità, che la difformi , le virtudi tutte a lei facean gloriofò cor- 
teggio . Tale appunto è l’ anima di un’llom famofò quandoché 
nel cammino , che a Dio conduce tutto tempo crefcendo , non 
folo con piuJquifìcezza e con maggiore affinamento ed opera e 
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fi affatica ; ma tutte ancor le virtudi Io adornano e gli dan 
lurtro ; laddove qualcuna almen gli mancava nelle prime mofTc 
al travaglio. Nella maniera, oSignori,teftè divifata nel noftro 
CARLO la vado io decorrendo . Quante deh quante le virtudi 
furo , che al noftro Eroe trailo (quallor delle grotti , o tra ’J fi- 
lenzio de’ Chioftri corona facendo luminofa e bella , fegnalato 
il rendettero ed ammirando ? Il difpregio del mondo, il porli 
fotta i piè con gran co aggio ogni vanto ; il menar qual fer- 
vente non fol fralle dimeftiche mura , ma per fino in pubblico 
i giorni (uoi , quantun jue nobile gli (correlle perle vene il 
(àngue; il caricarli non poche volte qual ficchino la loma ; il 
non curarli dell'antica lùa (ignori! dipendenza ; ridottoli a gui- 
dare per le pubbliche più popolate contrade, qual' è fralle altre 
la Piazza dell' amicò nobii Sedile di Nido per dinanzi a un fio- 
rito drappello di Cavalieri, un vii giumento, che di calcina por- 
tava la ben gravofa (orna ; e le altre tutte belle e pregevoli vir- 
tudi in fine , che ben volentieri per non recarvi ftucchevolezza 
o noja io tralalcio: Non pa rea voi,gentili ed onorati Accade- 
mici , che tutte la grande' Anima del Ca npion valorofo unita- 
mente fregiando , per un* Eroe di più o revol pregio degno il 
commendano; dacché nel luo benché nobile cominciameli co 
non di tante comparve sì riccamente abbellito. 

Io ben mi avveggio, o Signori, che abufato baftanremen- 
tc mi li no di voftra gentil tolleranza , con cui lòpportato avete 
finora di alcoltarmiima non impeitanto a compiere il mio difeor- 
lo voglio intralalciare di porre appo il voftro avveduto difeerni- 
mento l'ultima delle mie ragioni , la quale farà si colle altre, co- 
me Ipero, che voi avrete ad appiovare il mio già divifàto pro- 
ponimento . La virtù del grand’Eroe nel fuo medefimo comin- 
ciar sì perfetta di tutta la lode è fuor di modo meritevole e 
degna , tra perche a poco a poco le altre virtù gli fecero tutte 
unite decorolò e vago corteggio.; e sì ancora perche con eflè 
pofeia nel fuo bello e chiaro fplendor crefcendo, al fuo ter» 
mine giunfe , e al luo nobii fine felicemente arrivò . Della vir- 
tude d’ogni leguace di Gefiicrilto , e in chi a’ Divini fagrolàn- 
ti Vangeli umilmente (bggettafi , il fine lì loda , non già il fuo 
comincianiento s’innalza. Con placido vento , e con dolce 
mormorio di onda amic-t un litigio Piloto accorto dalle (piagge 
la nave quietamente ditcofia . Comincia frattanto di tetre nu- 
bi a wovju/ì ’i Ciclo ; l’aere tranquillo e chiaro già in bujo t 
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nero fi mura : ed ecco in un tratto dall’Eolie caverne /catenari 
i venti , comincian quedi or qua or là a portare e fòfpignere la 
ben corredata nave. Groflì i marosi e gonfi per ogni parte la 
battono, ad efià fpumanti e fieri per ingoiarla fi accodano, e 
fino alle delle orribilmente la fpingono, per ufare la bella frale 
del gran Poeta . QuaPegli mai , umanilfimi miei Signori , a voi 
nocchier diligente rafiembra? Quelli , che anche fralie più fiere 
burralche , e tra’ più turgidi infuriati flutti al porto la nave 
fortunatamente conduce ,• ovver colui, che cominciando a ri- 
battere la marea Iconvolta , cedendo pofcia al mar ,che freme, 
punto non curali , fe in uno fcoglio infranta refli la nave o fcon- 
quaflata al porto ne giunga ? Egli negar non puolTì che ’l pri mo 
ila di vanto degno , e di laude , perche de’ marolì alla furia , t 
de’ cavalloni relìftendo alla forza, fa che ’i bramato porto l< 
sbattuto naviiio felicemente accolga r dacché il fine è quel- 
lo non già il principio , che le azioni tutte gloriofamentt 
corona. E lènzache noi dal propofto Problema ci decolliamo, non 
cingon già di un combattente le tempia i trionfali allori , fe egli 
a perlèguitar comincia il nimico , quantunque di lui orrenda 
flrage ne fàccia : ma nobil ghirlanda di lauro allora con onor 
lènza pari gli cinge il capo , c gli circonda le tempia , quando 
dilperlè , abbattute , e Iconfitte le nimiche /quadre, cade la 
piazza , e dipelato ogni odacelo di ben fortificate mura , carico 
di onori al Padiglione fca torna. . 

Volgete di grazia gli occhi del voflro intendere all’ Uomo 
illuftre della nobil gente de’ Signori CARAFFA gloriole» ram- 
pollo , che fralie armi combatte, e tra’ foldati la lùa bravura 
dimodra. Fu grande e lòpraflìna la fiua virtù , che si famolò il 
fuo Noti e rendette fralie campagne di Marte . Ma podocche in 
un fedele , che giugnei brama a goder di Dio nella bdla e va- 
ga Città di Sion , non fi ftima il cominciar la carriera , fe egli al 
luo termine d’ogni virtù guernito benavventurolàmente non 
giugne ; di più lode meritevole egli è ’l mio Campion genero- 
lò , perche da virtude in virtude con coraggio falendo , ad aver 
la palma arrivò nel findacato del Cielo . Se tai egli al mio badò 
intendere par che fieno incontradevoli pruove, dove, dove, dite 
pure per vodra fè^he’JCiel vi làlvi.eruditilfimi Signori Accade- 
mici , dove il noftro Carlo più gloriolò e fanto comparve ? frali* 
gloria delle armi, e fra gli onori delle battaglie;ovvero fra’l filen- 
feio delle grotti , e neli’umiltade de’ Chioflri? Ho detto . 

p£- 
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DICISIONE DEL PROBLEMA 

Fatta dall ’ lllujìrifùmo e Reverendi filmo Monjlgnor 

FRA GIUSEPPE MARIA 

P E R R I M E Z Z I 

Dell’Ordine de* Minimi di S.Francdco di Paola, 
Vescovo già di Ravello c Scala, e poi di Op- 
pido,e al prefente Arcivescovo di Bofra. 

E le forti delle milizie dipendettero dalla prosperità 
degli eventi , o le pur le felicità degli eventi fi difpo- 
nelièro dalle regole delle milizie , egli farebbe, anzi- 
chenò , imponìbile a diciderfi , a chi più fi debban le 
palme, che lì mietono nelle campagne di Marte, o alla 
fortuna, o al valore . Ma perche alle volte addiviene , chele 
vittorie fono de’più codardi , e foventi fiate fi Iperimenta , che 
non baila la giuda caufa per vincere ; quindi è , che da’Poeti il 
Dio dell’armi fi figne cieco , o perche alla cieca difpenfà le fue 
corone , o perche vuole affettare di eilèr giudo con eilèr cieco, 
quando con eilèr cieco, è più torto appalfionato. 

Due fono le milizie , su cui finora Voi così ben divifafte, 
valoroii Accademici , come eruditamente dilcorrerte ; amen- 
due si laborioiè ed incerte , ma amendue ancora nobili e glorio- 
fe . Una, è vero , trionfa in terra , ma al rado ; l’ altra Tempre 
fi corona nel Cielo. II prender di una il partito , non è un’atticu- 
rarfi le palme , ed il portarne le divife , non è cignerfi fompre le 
tempia di alloro,- poiché , o fia per lentezza di chi ubbidifee , o 
per poco iènno di chi comanda , o per fatalità ancor di dettino, 
foventemente lì vede , che fortìa perdite vergognofe anche chi 
èartùefatto a vederli cedere de’ nimici l’ardire, ed a metterli 
lòtto il piè trionfale de’foggiogati Capitani il valore . 

Dove al contrario nell’altra milizia , che fi fa pel Cielo, di- 
pendendo le vittorie , e da un fuperiore ajuto , che mai non ci 
manca, e da un continuo e/è rcizio, cne da noi dipende ■ fatti, 
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eh? adii meno in cITà fi abbiano a teme r le vicende , che nell’ 
si mi lì f| erimentan fatali ,o pur fi debbano incontrar le fendu- 
te, che fembrano inevitabili nelle campagne . Sicome qui lì 
combatte con fuperiorità alfa fortuna , così pure fi vince lènza 
/olpctto della parzialità , che pofsa attribuirtene al cafo ; c con- 
forme le pugne fimo indivifibill dal merito, così pure le palme fi 
riconofcono dalla gindizia per premio, e non dalla forte per dono. 

Contuttocio , avendo voi confidcrato finora il Venera- 
bil’ErceD. CARLO CARAFA , di cui fi celebran le glorie dopo 
un fccolo,ntl quale egli palsò a trionfare nel Ciclo, come piamen- 
te polTTam credere , e polliamo ancora fperare ; c avendolo 
trovato fanto nella milizia terrena , che per la rarità fi può dire 
un prodigio , e fluito nella milizia celede , che non laida di efier 
prodigio , comeche non lìa raro ; avete dato baflantemente a 
conofcere a chi con piacer lòmmo vi à afcoltato , che la fanti- 
tà non è riftretta a’ luoghi , nè è limitata a pedóne : ma che fi 
può elfa , dove agevolmente , dove difficilmente , dappertutto 
acquidare, e con quefto lòlodivario, che dove n’è malagevole 
l’acquifto, è più glorio!?); dov’è facile , perche non è univerfalc, 
non è di minor pregio , e di minor gloria degno. 

Veramente quaì’opgetto di maggior maraviglia , che ve- 
der lànto un fòldato ? La licenza , che alle milizie lì crede tolle- 
rabile , perche non è cosi facile a punirli , com' è forzofa a lop- 
portarlì , fa , che le colpe alle volte fi travedano eflè colle di vi- 
le delle virtù , e che le virtù, o per bizzarria , o per capriccio, 
abbiano a lòtfr ire di cflèr trattate per colpe . Il poco conto, che 
■fan della vita e del /àngue , dovrebbe loro accrelcer la dima, 
che dovrebbon fare deli’ anima : ma pur’è vero , che in taluni 
toglie il luogo alla dima dell’anima la gelofia della fama; e fa 
che forza le ni pelo fiero men virtuofi , purché lì rendan piu 
celebri. 

Ma le poi fi riflette che CARLO CARAFA fu prima 
foldato fotto lo Renda rd > di Gesù , e poi flirto quello del fuo 
Monarca; lì dirà che il fuo non fu della fantita un’ acqui do in 
quello dato, ma un pofiefl?) . Maggiormente le fi confiderà, eh’ 
egli dovea edere in approdo di nuova milizia di Crido Fondato- 
re e Capo : poiché fi potrà anche dire , eh* egli in quel tempo fi 
addedrava a ben reggere altri , quando nella prima fi er# /bla- 
mente addottrinato a governar bene fc dello. 
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Io so bene di altri Santi, che fon pillati dagli E/crciti a’ 
Chioftrt , e quivi fono (lati condottieri piu fortunati di quello, 
che follerò già nelle primiere campagne . Ma CARLO CA- 
RATA pafsò dalle Tende a’ Romitaggi , non per nielliti di 
colpo lìniftro ,che gliene avelie attraverfàta la doi iofà carriera ; 
ma per una voce del Cielo , che gli parlò ed il chiamò colla lol - 
cezza di un canto . Egli , che teneva il vanto di avere una gran 
Famiglia per origine , ed una gran Cala per nafeita , non dovea 
elìère attirato con minacce e con terrori , ma con luavità ed at- 
trattive, che lòie impegnar logliono un nobil' e magnanimo 
cuore . Quel canto gli fé* conofcere Pirtabrliti delle umane gran- 
dezze , e il fé’ ri lòl vere a cercarne altre, che fallerò (t ite più 
degne del divoto fuo fiorito . Onde mettendo in pe<zi tut- 
ti i fogli , in cui fi contenevano le autentiche del luo valo- 
re , legnò fin dallora alla prefenza della Reina del Cielo" al- 
tra carta , in cui li aferivea alla vera milizia di Gesù Crilto", 
fuo Divino Figliuolo . Il perche pollo io dire , che fa mili- 
zia , ch’egli elcrcitò in fèrvigio del fuo Sovrano , folli* un* 
apparecchio a quella, che dovea poi intraprendere nella fer- 
vitù del fuo Dio ,* e che quanti in quella priori era (tato 
più coraggiolò , altrettanto eflèr dovea nell’ altra più intre- 
pido, e più fervente. 

E ben ciò mi la credetegli ftefib , quando Palcolto rifon- 
dere a chi compativa i’alprezza della fua vita nel fuo primiero 
ritiro , e perfuadealo a mitigarne il rigore : Eh nò, dib’ egli , ò 
fatto molto più pel Re di Spagna . Ecco dunque un pa- 
rafilo , che fa egli ftefib tra la prima milizia e la lèconda : ed 
è inlieme una lineerà confelììone di aver fatto molto più in 
quella, che in quelta . Onde verrebbe con ciò a fortificarli il 
partito di chi uà il primato nella lua fantità alla milizia ter- 
rena . Ma dovrebbefi non però riflettere , che il toglier’ egli 
ftefib la preminenza alla fua milizia religiolà , è un toglierla lo- 
lamente in parole , e li è un concederla in fatti ; dacché in que- 
lla fol ta di profefllone il pretender meno, è meritar più : e co- 
lui (blamente può aver ragione di eflèr più degno , che meno a 
fé ftefib attribuifee di merito e di valore . 

Egli veramente fu Capo di una Congregazione cosi pia, co- 
me non oziolà ; perche i fuoi Soldati femprc operano , ed ope- 
rano con pietà . Ma fu infieme Duce di una lòcictà libera ; cioè , 
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glie m ilita lènza legamedi voti: onde coloro, che la compongo- 
no, pofiòn tutti chiamarli Volontari e Venturieri , lènza che 
fi foggettino a làido . Ma quello è il maggiore lor pregio , ofier- 
var quello, a che non fi obbligano di olfervare , e perlèverare 
in una milizia , che pofiono liberamente falciare . Tutto non 
però quello merito , eh’ elfi anno , deeli rifóndere nel lor piif 
limo Fondatore, che ne formò fovranamente l’ idea , e felice- 
mente Pelègui . Onde per quello capo pocrebb’ egli dirli più glo- 
riofoperla làntità, ch’elèrcitò nel Chiollro, ciie per quella, 
che confèrve nel campo . 

Ma chi non vede , che quella è fantità , che fi promuove 
negli altri , la quale , febben non polla Ilare fenza quella , che 
fi à in le Hello, pur nondimeno il Problema rillrignendofi alla 
propia perfona , non permette , che fi faccia alle perfóne degli 
al tv il palléggio ? Ma perche io confiderò , che Inefficacia del f’uo 
efemplo , il fervor della fua lingua , la carità del luo cuore , fu- 
ron da tanto , che arrivarono a mettere inficine perfonaggi tut- 
ti di Chiefa , c niuno di Chiollro , e a fargli conviver pure con 
rigidezza di Religione , c con libertà da Religione non ancor 
perme/Tà , almeno per tutto il tempo del vivere ; da tutto que- 
llo io ne argomento la làntità , eh’ egli ebbe in fe Hello , riflet- 
tendo alla làntità , che promolìè negli altri , ed inferilco ; ch’egli 
fu un gran Santo nei Chiollro , perche nel Chiollro introdulle 
una nuova fantità , fèmpre meritoria , perche fempre volonta- 
ria, e lempre libera ; c perciò a Dio più grata , chele ne com- 
piace, e più eie in piare agli lamini, che fc n’edificano , e fe 
ne approfittano . 

fc* vero , che l’ efièr’egli Hato Soldato fu , fe non cagione , 
almen’ occafione,di elici* làuto nel Chiollro ; poiché s’egli non 
mcttevafi in pretenfione delle lue meritate mercedi , non en- 
trava in quella Chielà , dove da Dio potea pregarne il giufiifiì- 
mo adempimento , c dove con alto e fuperior conlìglio fu da 
Dio alla fua Icguela allettato . Ma quefio fu un’accidente trop- 
po rimoto , e che non avea veruna connelfione con quello , che 
di lui pretendeva di fare Iddio , fc non fe quel lòio elìrinlèco 
riiguardo, perche avea Iddio così difpoflo. Oltreache in quel 
tempo non era egli neli’attual’elèrcizio della milizia ; e l’eUcrvi 
flato con onore, e con fama, il potea rendere più fenflbile ad 
abbandonarla. Quello dunque potrebbe dirli in lui un merito. 



Digitized by Google 





ch’egli fi acquiftò con lafciar la milizia , non con continuarla ; e 
l’efièrp.li ciò lèrvito per difpofizione a quell’ altra milizia , eh* 
egli più gloriofiimente fondò, fa , eh’ egli dalla primiera nji- 
lizia avelie della fila fornita il principio , dalla feconda il com» 
pimento ed il fine : fa, che nella milizia terrena egli fofie (lato 
un Soldato tento , fecondo l’idea , che ne formò il Batifta ; in 
queita CeJefte riufeiflè un’Ecclefiaftico Santo , fecondo il mo- 
dello, che ne ideò il Redentore: fa infine, che in quella fa- 
cete della Santità l’acquifto , e non ne moftrafìè il poffèflò, e in 
quefta ne dimoftrafle l’acquiitoa maggior gloria di quel Dio, 
che gliene avea fatto il dono , e ne manifeflafTe il poffèflò a 
maggior vantaggio del proflìmo ,che ne afpettava il benifizio. 
E quelli fono i varj profpetti , per gli quali fi può il prò, orto 
Problema dicidere , fenza che all’uno, o all’altro de’ valorofi 
Difenditori delle due parti fi rechi otfete . 
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DEL DUCA 




marchese 



Q Uanto di ben qui fembra uman lavoro 
Tutto lafsù l’Eterno Fabbro ovàio: 

Ei /òl, cagion de le cagioni, aprio , 

^ Di luce ad occhio , a mente ogni teloro . 

Alpra vaghezza di lànguigno 2iloro 

Per Lui fpogliando il buon CARAFFA, al pio 
Difègno intéle, ed arfe; onde il ièguio 
Ai ben de Palme il grande inclito coro . 

Ei fu, che agli arbor di Virtù, promolfi 
Dal Cultor lido , diè calore , e vita, 

Tal che de’ facri frutti il Mondo han pieno. 

E i germi Iqr la chiara Alma rapita 

In lui feorge de’ Cieli entro il fereno , 

per verno , od e*à non fian mai feoflì. 



Detto fra gli Àrcadi Ifmeride Falcilo. 



«SI* 



DI 
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D. ANTONIO MINUTOLO 

DE’ PRINCIPI DI CANOSA 

Detto fra gli Arcadi Androfiette > e fri 
gli Oziofi F Infievolito . 

LA STRADA 

DELLA 

BEATITUDINE 

capitolo: 

Difcior P ombre , ed il notturno velo , 

Già la nunzia d’ Apollo il capo ergea, 

E la triforme Dea foggia dal Cielo. 

Ornar gli aerei campi lì vedea . r 

L’alba di chiaro ammanto al di nafeente , 
Che luce al Mondo , e fuo color rendea . 

Poiché lunga ftagion le luci intente 

Sopra di dotte carte , intero il giorno 
Paflàto ave» in contemplar la mente. - f 

Il fonno verfo me fece ritorno - . t . 

A euifa di Garzon battendo 1 ali , 

E Tramo feoflè alle, mie tempia intorno. 

Ceflàr dal moto gli fpirti animali ; 

E fcefo il freddo umor per le fegrete 
Interne vie /dpi le membra frali. 

Giaceami immerfo in un profondo Icte : . * ■' 

E 1 penfier gravi , ond’era oppreflo innante ^ * 
Tacquerfi in ièn di placida quiete. 

Al lópito penfier fi feo davantc 
Quel celefte cammin u’ defiai 
Neil’ immatura età di por le piante; 

A quei 
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A quella vida io tal mi rincorai , 

Qual dopo lunga notte al fin dei Soie, 
Smarrito Peregrin , che vede i rai . 

Spirto, che reggi quefta immenfa moie 

Dà forza all’intelletto ; e ’i rozzo ingegno 
Muovi , che l’alce cofe or narrar vuole. 

E nel lieto cammin , che a dir* or veglio 
Tu guida l’Alma ; che da lè non p U)ce 
Solcar sì vado M mare un frjgil lega 0m 
Sopra i’immenfe luminofe rote 

I* mi trovai ripieno di flupore 
Per le cofe , che io vidi a tutti ignote. 

A darmi aita il giovenile ardore 

Chiamai : poiché le membra mi lentia 
Da freddo ricercar dubbio timore. / 
Mentre io del doppio affètto era in balia 
Pien di chiaro fplendor celelte Duce 
Vidi, che ratto in ver Co a me venia. 

Qual’ Uom’ avvezzo a ftar’ ove non luce 

I luminofi oggetti appicn non vede 

Pria che l’occhio £i addarti a maggior luce» 
Tal pel vivo fulgor che al Sol non cede, 

Nulla in pria ravvifai del vago alpetto , 

II guardo indi fidai dal capo al piede. 
CARLO, che ’1 mio conobbe interno affètto, 

Benché a nidun fuor che al mio cor palelè* 
Tal fi dava rinchiufo entro ’1 mio petto, 
Miiommi , e per la man poiché mi prefe 
Sopra le sfere i padì miei guidava , 

Ond’a poggiar maggior delio fi accefe. 
Siccome piuma al vento io me n’andava » 

E già mia mente avea podo in obblio 
Il corpo grave , e verfo il Ciel montava. 

O Figlio . didè , che qualsti defio 

Giufto a falir ti fpinge , ove le menti 
Liete vivon felici ognor con Dio. 

Han qui foggiorno quei , cui gli tormenti 
Dolci un di furo per I* onor di Crifto , 

Di viva fè , di tanta fiamma arde nei. 



A ! 
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Qui ognun , che difprczzò nel lànto acquillo 
E pene , c morte , ed angofciofi affanni 
Nel fiero agone dolorofò e trillo. 

Qui lor , che vinti i inenfògneri inganni 

Del Mondo , il capo han cinto dell’ alloro , 
Ch’ è la mercè de’ tollerati danni. 

Se di poggiar se’ vago , e ’l lieto Coro 

Accrescer , quanto di fudore , o Figlio , 
Sparger convienti , a fòrmontar con loro. 

In ogn’ imprefa tua faggio configlio 

La man preceda : e TAlme al ben’ oprare 
Più franche fiegui , e non temer periglio. 

AI cieco infano Amor non più piegare 

L’ardita mente: e all’ira flringi il freno 
Con eguale valor , con polla pare. 

Le ftolie voglie con ragion non meno 
Dei raffrenar : l’onor’, elaVirtute 
In quello ofeuro mar lumi ti fieno. 

De’penfier pravi l’empia fervitute 

T’increfta , o Figlio , e la diritta via 
Franco fiegui a calcar della falute. 

Mcntr’io del Buon CARAFFA i detti udia 
Con gli occhi a terra chini e vergogno!! , 
Qual’Uom , che fente , e tace , e dir della. 

Al fin proruppi , e cosi lui rifpofì i 

I fàggi detti tuoi , Padre , lèn Hanno 
Nella parte miglior dell’Alma alcoli; 

E in quello dubbio Mare a me faranno 
Stella per giunger’ al verace Porto , 

Ove le prore tutti drizzate hanno. 

Onde mia Guida , mio dolce conforto 

Dà forza all’ Alma per lèguir la firada t 
Che già calcarti , e che da lungi hai feorto. 

Tu già cono/ci , che *1 mio cor non bada 
A frenar l’ira tratto dalla bile , 

Onde convien che fuor del retto vada: 

Tu mio fdegno raffrena e’1 giovenile 

Sangue , che fuor di firada mi conduce , 

E fa che in tutto Ha a te limile. 

r 
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Come il Nocchier , che vede rara hice 
.Fra olèura notte , e repentino raggio , 

Là volge il corlo , ove quello luce . 

Non altrimenti io fieguo mio viaggio 

Dietro Torme di lui , che i pafiì guida, 
E in me la lena accrefce, ed il coraggio. 

Colui foggiunfe allor , bafta , che guida 
I miei detti ti fien ; che di te pago 
Ognor viVrai nell’ ima valle infida. 

Appena ei diflè , che per T aer vago , 

Spiegar gli vidi Padeguate piume • 

Più -non comparve Tua celefte Imago , 

E *1 fogno fparve allo fparir del lume. 





I 
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DI ANTONIO MORDENTE. 

» * • 

A Llorche ’n ficr litìgio il Pratico avvolto - * 

Fu coll’Jfpano Rege , e ’n guerra ftretto 
Nel campo venne qual guerrier perfetto 
Il noftro EROE da Sommi Duci accolto. 

Quivi d’ogni piacer libero e fcioko , 

• E icevro intutto d* ogni uman diletto , 

Tanta accol/è virtude al tuo gran petto. 

Che gran parte rifilile anche nel volto . 

Le pompe , e gli offri, e ciò che ’I volgo «Rima; - *- 
Che rendon cieco, e torto il veder no tiro. 

Qual grave ialina ebb’ t egii ognora a vile • 

Pietate, e Fede a* fuoì pen fieri in cinta 

Ebber fède fra 1* armi . Or qual nel chioftro 
llom ha si trovi a lui pari , o limile 1 
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T U di pura virtù magion verace 

Ne fbfti un dì , Spirto felice e chiaro , 

E di fommo faver famofo e raro * ^ 

Tempio, tu forti ancora, e (aera face. 

O in afpra guerra il mondo, o in queta pace,’ * 

O in gaudio fia , o in trifto pianto amaro , 

Gloriofb mai tempre a paro, a paro 
li Nome tuo ne andrà co! tempo edace. 

Or dal fèreno eterno, ove ti ftai 

Pietà tl muova a rimirarci ognora 
In quefto abiflo d* infiniti guai . 

Vedi , deh vedi come ad ora ad ora 

Ne vkln mancando il buon prifeo coftume . 

E l’uom si ha fatto dei-piacere un nume. 
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Z>Z\£ MEDESIMO. 
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F Orte leon , che maeftofo in feccia 

Muove ruggendo il piè feroce e grave J 
Non di timor, nè di vergogna pavé 
Tra belve, cui sfidando ognor minaccia.' 

Ma $.uom dinanzi un lumicin gli caccia , 

Torto fa l’ira fu a dolce e fuave ; 

E quel natio furor fòrza non ave , 

Ch’anzi qual lepre in fò medcfmo agghiacciai 

Tal* a fronte dell’Ofte il fòrte e pio 

CARLO fi vide : E fe vien manco poi 
Al dolce fùon d’Angelica favella ; « 

Non fu timor, non fu vHtade quella J f o -j » 

Ma raro efemplo di più egregi Èro! , 

Alta virtude , e cantate in DIO . ' 
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del medesimo. 

M Itera c d! che godi? ei sì dice» 

A donna infida con accefò ardore 
Il noftro EROE , e con ardito cuore 
Scrappofle il figlio come far dovea. 

Forte ella pianfè, e fòrte fi dolea 

Pel fiio perduto germe a tutte l’ore, 

E a* primi ceppi con vivace amore 
Tornar le piacque , come ftar Iblea . 

Poiché fu di anni, e più di buon configlio 

Crefciuto il fuo felice amato pegno, „ 

Il Sacerdozio, e pria il Battefrao ottenne » 

Ed ella fchiva del fèrvaggio indegno 

D’ infèdeltade , ond’era attorta, venne 
A battezzarli .per le nan dei figlio « 
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D AU' immenfi infinita eterna Idea 

Spirto quaggiù creofli , e fi difpofe 
A’ tal, che in mezzo alle create colè 
Il più eccello , il fublime » e il bello aveà ; 

Raggio Divin fua mente e’I cor reggea, 

E *1 ballò , e*I frale alla ragion luppoli; 

In DIO lècuro , e nel luo amor ripoiè 
Ogni penfier* , e faldo in lui giacea . 

Se in dura guerra fu di fppalie onufto , 

Di pietà , di virtù , di glorie carco 
Rifuliè poi al P umiltà fol vivo. 

Ma ardendo al fin d* amor fànto e vetufto , 

Ratto volò lènza il terreno incarco 
Ov* è P eterno , il certo , il vero , fi divo ; 
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PI D. ALESSANDRO FORGES 

Detto fra gii Oziofi il Grave. 



P 



Oft multa viSor praelia C A ROLUS , 
Maurutnque caefutn , dcpojuit Jau 
En ormo tandem , bajìamque , & cnfem 
^Barbarico madidum cruore. 

Gejìis quid imh è fpecubui nigri 

Princept Avermi praelia te manent 
Major a nunc ; inermi i ille 
Exitium graviut minai ur. 

Viden per nube t vox tonat ut focr'a , 

Sulfque lujìrh pulfajugit Venuta 
Et litìum mater Cupido , 

Et vetitae coma ira eoe di: ì 

Non danna /enti* jam tua , nee brevi 
Quot ille praeda: eripuit tibi , 

Saevifque nexibut Coluta r 
Sedibui aethereii locavit ? 

Sed longa bellum non mi "«et dici r, 

Nec pulebra finern mori LARULljeret : 
Manebit illi nam fupetjkt 
Progenia veniem in aevum . 

Devota femper muneribm pii» ~ 

Nunquam baco quìefeet , fi un Jìudcal tuie 
Pojibac ruinit , dome orbit 
Deficiat fuperante jlamma * 
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D* CASTO EMILIO MARMI 

FIORENTINO 

ELEGIA. 

m AROLUS 'Jt, cpet , viriate , & origine notai, 
Quem placet aoniit die ere carmi nib ut : 

Quem laeti teftantur canforata undique pia afui. 
De quo fejìive nuncia fama volai . 

Jiìc fuit £«? Patriae , & Carafeae gentil ocellui , 

Et nojìrae magnai Re l ligio» is bonoi. 

Bic vera integrae , & firmae virtutii imago , 

Spes ingent belli , G? gloria Martii erat . 

Quae pietas CAROLI ad gelidai catn tenderei Al pel i 
Si ve Hojìei peteret morte facente faot ? 

Tejiet, o juvenet , quern aut dura urgebat egejìat, 

Quive manu hojìili vulnera pajfat erat . 

Qui» aadax cingi gladio fulgente valebat , 

Nec mage forti i , ncc fervidui inrenio 
Alter at AEnacai caput objeBare periclit 

Promptus erat ; Patriae , Principibufque fuii , 

Semper erat fdent , femperque ad atrumque paratati 
Seu Viriate bojict vincere , live mori . 

Aafui impatient animo fidei bojtit iniquoi 
Enfe prior ftriBo non petere extimuit 
1 iac vinate nigrae incenfat fygis arbiter , ìnquit ; . 

Belligeri! armit hoc pietatii inejì ? 

Viribui ipfe fuit feeleratae adjutut Erynni } 

Ore frement , tacitai . infruit infdiot . 

Infpirat CAROLÒ patriàe grata otia terrae , 

Vivere ad arbitrium fub fua tigna votati 
Objicit ante oculot luxum , & convivio laeta; 

Intuì & accendi t pulebra puella facet . 

Quid canit tncaffum palmam tenebrofa Megera , 

Tolti t oVani palmam , quae peritura previ ? 

Qualit in Odryfìt fraxit fecum Ór p he ut almtt 

Concita vocali t fiumipa detinuit : 

O 



f t 



Digitized by Google 



> 



* 

3 . 






f4») 

Quali: & Ampbion Thebarum condidìt arccm 
Et c antu lupi di: movit Apollinee ,* 

Angelico tali: eonccntu facra pr/ella 
Nobili: infierii t corda Caper ba viri ; 

. Corda viri & mentem fabito ad meli ora vocavit ; 
Leniter ini a: alea: delicia: Supera»; . 
luam J, ubito totu: CAROLUS mutata: ab ilio cjì , 
Qaalem ante elato novcrat rrub: animo . 
r ejìibu: bine primum aurati: , atqae enfe rcliSo , 
Intrepide tot am fe vovet ipfc Deo. 

' nquit £5 intrepide , pian fa : , pompaeqne valete , 

Et valeant fafee: , fannia terrigenum. 
n a aperie : , tribali , lacrymae , feerique labore: 

Gloria cordi: erunt , deliciaequc mei. 

F.n javcnnm ferie: , animi lenirne n abhorret 
Jam popalo f perni , farri la t nife placet. 

Cernr/u : , ac burniti: jeffeae ad Virai ni: aram 
Snpplicitcr nati pofiulat anxiliam ■ 

Figit & ajfidue cupido: in imagi ne vultu: , 

Dar» Jr/a caelcjìe: rnittat in ojja face:. 

No Se: ecce trahit vigile: jejuna: in antro ; 

Et faevi: lucei at languida membra modi:. 

Fiere juvat CAROLUM tranfaSae cri mina vitae , 

Àtqae jrrVat lucrami: illa rigare fai:. 

Jam modo folli cita: pìetatcm faadet amici: ; 

Primaqae jam fdei dogma t a fiera dócet. 

Ut juvenum ante »ianum mavortia duxit ad arma , 

Sic cedo tanto: duxit £3 inde viro: . 

Duxit £3 inde viro: clar a z>ir tate micante : , 

Quei: amor intigni: Kelligioni: incjì. 

T u deca: eximi um : at quid de te piar a requiro ? 

Quei: , CAROLE , extollam nomea in afra tuum. 
Hoc J'at ,• qaod Sire/t prae alti: tibi laeta triampbet , 
Lactetur Coelum , Tartara nigra fremant ; 

Quodque die: veniet , qua te namerabimu: inter 
Divo: , & liceat no: pia thura dare 
Felice: , Pìetati: qui vefiigia verae 
Servati : , tanto ref pie ieri t e Duce. 

Parthcnope , heroùm , £3 divùm c lari fimo water \ 

ìttac fidio hoc forti vivito laeta diu . DI 
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DIUDOMENICO 

ALFANO 

D.CAROLUS 



CARAFFA 

A bonae vùae inftituto deflc&ens , iterum a coeie/li 
gratia revocatur, - ' 

epigramma . 

Uem fernet afflavi t fupremi Numinit aura > 

Ni tifar ine affa m Mundu: àbire loto. 
(-AROLUS ut vitata laxis commifìt habenì : , 

Vi Super ùm taSus , fujcipit inde bonutn • 

Et Cibi cum mule ii aditum patefeeit O/ympi, 

Munut Apojìolicum juffle obire Viro:. * 

Tot monumenta manent , ciaros , quot jattat Aiutano: ; 
S/t deca : omne (ibi : gloria magna Dei . " ~ 

A’vri' kafi'tx xùffr/r tir B/»‘» ri Ktt0t 
Giyitdrrtxii 

O V xfSm xtKi/ii* xa'rfd'i mxx'hka 

, ** yjf^ il* AiXw-jf , , 

Aw«yi da' v’4>i|A7 ftàt, 

H* «V» «*• y*V n*^ÌK\r lT „ £ yMi 
X*(»K draerfiQt , »v» )/ar«Vtr« «V * ©»»V , tTxèì , 

OW *y»W xJr/Att t'ftym ipifX, , 

Q’v(?ti'* X*'eAT» adirti Ai'yt^iVrl » 

fi* i>« * *' t'ngtfdn . 
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DI D. F ERDINAN DO 

CARAFFA 



De’ Principi di Belvedere , detto fra gii Arcadi Dindi mo Der 
riade e fra gli Oziofi il Heghittofo. 

Egli anni , in cui ftà l’Uom nel mezzo pollo 
Tra fortuna ,ed amor , vien berlagiiato 
Dagli Empi , e fraudolenti a’danni e/pofto. 
Vivevami cotanto innamorato 
Divaga eccelfa Donna, che ’1 cammino 
D’ ogni bella Virtù m’avea ingombrato. 

Seguendo poi I* amabil mio deftino 
Sovente me ne giva per le fponde 
Del Sebeto, che alletta il Pellegrino . 

Quando un giorno vidi io, nè so da onde 
Da quelle ufcir’un’almo Sacerdote , 

Che i piè poggiava sulle picciol’onde. 

Comincia a ragionar con quelle note 
Suavi sì , che folo in Paradifo 
Alma Cele (le credo formar puote. 

O FER DINANDO , a che il fallace r ifo 
Segui del Mondo ? Tu non vedi bene , 

Che fol pianto ti dà ramato viio. 

<Fui cinto anch’io da vili catene 

Del mondano piacer ,• ma me ne Iciollè 
Colui , che retro al Peccator fen viene. 

E’EternoFacitor per fuo mi volle , 

Ma quel, che intender ben tu non potrai t 
Fu come quefto infra de’fuoi m’accolfe . 

Era nel giorno in cui i vaghi rai 

Del Sol si Icolorar , per non vedere 
Morire il ior Factor tra (lenti , e lai. 

Ed io in vece di me(ìo lèdere , 

£ pianger meditando un fimi! giorno , 

Di Creatura vii volea godere. 

* Mé 
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Ma di Regina Coeli nell* adorno 

Tempio , allor che v’entrai , fèntii cantare 
Le voci , che mi dier dolore , e feorno. 
Gerufalemme , Gerufalemme ( ahi care 
Voci Divine ) Acchè non ti converti 
AI tuo Signor ? f ahi rimembranze amare !,) 
Quando quegli occhi li vidi coperti 

Da un dolce pianto , e allor Io conobb’io 
Si gli atti Tuoi a me fi feron certi. 

O quanto di penfier , quanto defio 

Ebbi di rivederti , o gran fplendore 
Della nofira Famiglia , o CARLO mio.' 

Se richieder volca qual più valore 

Dimoftrafti rinchiufò in mezzo un Chioftro 

0 ver dell’Armi nel nobil furore. 

In quefio fol dovevi il poter nofteo 

Abbattere , ma in quella d’uopo t’ era 
Del vizio calpeftar’ il crudo Moftro. 

Scorto tu ben’ avrai nell’alta sfera ' 

Qual via fu quella , che ti mQnò al porto \ 

E che ti feo della Celefie Schiera. 

Quegli rifponde , nel cammin ritorto 

Di quefio mondo tutto ciò, che fpiace 
Iddio ne manda per comun conforto. 

Talun fi crede di trovar Ja pace 

Negli agi, negli porti , e negli averi ; 

Ma trova fol chi lo con fuma e sfacé 
Di Marzial difdegno i miei penficri 

Arfer*un tempo , onde aJI’Elperia corfi 
Per militar tra Fanti , e Cavalieri. 

Poi degli Emuli miei gli alti concorfi 
Mi fdegnaro così , che per l’onore 
Gli fpirti Carafefchi in me levorfi. 

E tratto della Patria dall’amore 

Qui me ne ritornai , e mi racchiudi 
Nell’umil tetto mio a pafiàr l’ore 
L’ozio vile dopoi si fe’confufi ; 

1 miei penficri , che fra i lor contenti 
Pure fi vider ftar mefti , e delufi. 

Quelli nalcofti acèrbi , crei tormenti 
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Ter che io feguiffi quel celefte dono , 

Che io già tì dilli , fé te ne rammenti. 

Onde il Monarca dell’Eterno Trono 
A fèrvire mi polì , appo del quale 
Primi , e fecondi in ver non vene fono. 

Colà ove ciafcun fé delio uguale 

Conofce all’altro ; nè refière primo 
Fa più veloci là (piegare l’ale. 

Onde già (carco del terreflre limo 

Stelli Compagni alla grand’opra uniti, 

Che (emino qui nel mondo e bado , eri imo. 

In pochi giorni vidimo filiti 

I noftri Figli del bene operare , 

E (ur’i fcnfi mici da più fèguiti. 

Come picciola nube a dilatare 

Si comincia nel Ciel’a poco a poco , 

Che l’Orfè cuopre rilucenti , e chiare. 

Così acceH dallo Divino fuoco 

Dcgl’Operarj ie (acre magioni 
Multiplicarvedea di loco in loco . 

E della grazia pur gli ardenti (proni 
M’accefèro così che in sii le (palle 
Le pietre portav’io tra de’ Demoni. 

Quelli , che chiulì nell’ardente valle 

Ogni grand’opra pe’l Divino Culto 
Odian più che’l fier lion Cavalle . 

Così quello mio Cuor fi fece adulto 
Nell’amore Divino , e poi (pirai 
Tra’miei Fratelli , e da lor fui fepulto , 

Quanto lieto fufs’io , dopo che i lai 

Del mondo ebbi finito , il puoi fapere 
Tu , clic piangendo feifra quelli guai. 

Della noflra famiglia rivedere 

Non ti curar le fcritta , per trovare 
Che su gli Altari mi (arian vedere. 

Abbaftanzale mieglorie fon chiare 

Nel Paradifò ; ma giunt’è quell’ora , 

Che colà fùfò io debba ritornare. 

Fuggi la Donna , che cotanto onora f 
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Il mal’ 
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rTr aC T° ? uor Ce «« mia J 

T ’A • , tJ fc S uc ad °ra in ora. 

L AngioI Celerte , che già in compagnia 

Lo mio D/o ti donò ; Egli è rSteflo ‘ 
i quel che mi tagliò da forte ria 
Oliando ti vedi dall’amore opporlo ' 
Ricorri a Lui , edi, che non rài aiuti 
Pi incipe Santo, che mi ièi da predò ? 
Quando tai detti da Lui fur compimi 

Quc, fi parti , ed io rertai di ghiaccio 

F ^ lS e ^‘ m,ei » rf 03 * morti , tutti muti 
E qual Cadavere fà ilefo mi giaccio. * 



? 



W, 



■i \ 



ir 

»“• 




m 



Digitizéd by Google 



V > 



DI FRANCESCO 

CARAFFA 

PRINCIPE DI COLOBRANO 

* 

Detto fra gli Arcadi ldajìo Cillenìo , e Vice-Cuflode 
della Colonia Scbezia . 



M ira P altero Usbergo : I tuoi Maggiori 

Quello veftiro in cento imprefe , e cento : 
E tu vorrai in un fatai momento 
Mortrarti avvcrfo alli Guerrieri Onori ? 



Cosi diceva il Mondo ; ed a’ Tuoi errori 

Trarre CARLO cercò ; ma Quelli , intento 
A più nobil penfier , la Via non lento 
Prete del Ciel , dalle grandezze fuori . 



% 

* E di Cilicio , e di Catene cinto 

Volle feguir dell’ Umanato Figlio 
DelP Eterno Motore il vivo elèmpio; 



yal che già fatto della Grazia Tempio 

Vantar potèo con /ano alto configlio 
Aver fchernito il rio Nemico , e vinto . 

• v- ^ ~ 






DI 



Digitized by Google 



Dì D. FERDINANDO 


'.;i<Svp. K I / N / A- 




vm 

Vi Erma Viattìr* , c *n brevfe tómba affretto 
n D’Alma gentil la nobil polve inorar 
JL Sebben viffe d* Amor lèguace , e, Flora 
Sebben tra* vezzi fuoi li diè ricetto, 


• 


Non guari andò più fiiblltne ometto *■ 

Di facro canto all’armonia fonora, 
Come de’ primi albori 11 Càci s’infiora, 
L’ antico Amor rinovellò nel petto. 


* * *• 
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Di Ciprigna crudel così la ftee , 

Così del Dio gnerrier l’orgoglio eftinfe , 
Fermò quindi al PIO OPRAR’ il piè fugace. 


■ *♦ 

1 i 


Del viver fuo le ree vicende intanto 

Non ti rechin ffupor , mentre s’acdnft 
L’ antiche macchie ad abolir col pianto» 
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S ABBATINI D' ANFORA 
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Er fpiegar deJ CARAFA il pregio in carte 
E la forza c ’1 valor*, eh’ ebb’ Egli in forte, 

E Fiandra , e Francia , che ne furo fmorte 
Parlano, e’1 Turco ancor, che ’l vide in parte. 




Chi ’l vide trattar J’anai , ei yidc un 

VaJorofo, feroce , altero, e forte; ■ | 

Ogni colpo, che vibra apporta morte, . .. ) 

O almen tefehi divide r>1 p membra parte. ... j 



Paria Napoli al fin ,cuì fu concetto > , j 3 

Vederlo poi fiagac le fcitfere armate , . , ‘ » 

De gii en^j Spirti coq ior dapno ?teri^ ^ (JJfl 

Vinfe Satano , e fupcrò Ce fletto $ . ^ 

Ed or eh’ è jnorto pur trema l’Inferno, 

S’Ei vive ancor ne iernagipn beate. a ì j 
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DEL P, GIÓVAMBATISTA 
BOTTI ^M| 

Della Compagnia di Gesù. 

D1T HYKAMB1CUM CAR MEH 

T lto diujam verte hi/ari enea nabli a puffi. 

Ni veutn piare irà ficeinHa tatui , 

Alma Charii, foto ficca ndum numinc peftus, 

Et divuta caput , aurtofquc crine: 

Libera nodo. 










Hue , Sùc ne fiorei: refer labelli : 

P> operata ftc ulari fiera Ver fi : 

Et grande fona : & nramerii curre 
Lege [oleati:. 

Se ilice t a u &urea: t itali : tnajoribn: ara : 
r ' c/Z Cft,eri *à dignandtai ri te corona , 
Larafdùm de JHrpe , novi t [elida fedii 
V”»™ y pojì centum revoluti : orbibu: anno t , 
fXfvAi \ [ n J% eium f o/ì <> Miti vifea: ab alto 
^AKULUb bumana: meritò trascendere Cortei • 
Et promere ajfiatiam ore fidereo jubar ' 

p e ZJZ ba r P ° pUÌn ’ v,a J c J ìat ' fn V*'f'renom. 
rrocerum fivete eoe t ai ; 

Et patria e Si reni i amore : , 

r?i r ó\ .'f aVete: Condito r qtaibui tuli/ 

CAK AFA lege: : Relligie de eia: : 

Ef E te t ai operofi nomen . 

Me cafra vòcant ; exeitor armi: • 

raUCa f- 7nurwtfira bucci nac , 

™ t'Mot , oiat mare Acbaicum 

1 ifirta: ultrò , Te fequor , integro 

carole''"/»" D, “ ,m ■ 

fpZtfSiZJZti r w • 

]“«!»< propèiofMc, , iorrt „ tif cu/ Zi ,p a/r „ 

Ha • v 
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Cucita quadrtipedum celeri fonai ungula tnobpì j 



'Alatte animi , perrumpe ava , jy»^a triutnpbi 

Omen habet Virgo , qua pugnai vindice ; dum te 

Munii Virgineui , penfa diurna , liber $ -7 

Hoc art us utnbone tegis : maniit altera ferro » ^ 

Altera matcrnis tuta [uh aufpiciis , '**. / 

Pugnae nil me tue ni periculojae . . 

Rumpit agtns cuneo! : 1 «• * 3 ‘ *' ' 

Et fera projiernit lunati 1 agniina Jtgnis . .-,7 * • 

pretium vittoria majus , . « • 

7//*<Z feto ; nullo qu'od turgent pettora, foJUf *. ’ * - 

/r/y/Z/J inbiant fpoliis » opibufque potiri * » •. 

temnit proemia Vittor , - 

Dum militari fraena licentiae 

Jnjttta nutu fenferit Jìatitn fuo; 

Hac forte compoi : ne tape , cum dirum nefas 

Uno coercet front is obverfae metu 

Jratui ultor criminum . - 

Verum aeqnà prob l quantus in irà 

Patii bonos regnat , niveoquc modejiia eultu. 

Et Pietas , & tifu etiam blandita fcreno 

Gratta ; cui pojìto fantta ad ve/ìigia rittu t 

Tigriutn rabici lenita cadat. * ■ 

Oblile 7/, or tali uni vice s , 

Quid fa uc ioti vulnera militii 

T ruttare tendi s ? quid imiferam Luetn 

Jpfe tuo cobibes periclo ? 

Hec dedignaris domina circumdarc zonà , 

Sec dubià tentare manti ' '■ *• ; **•*' 

Sci fa mackiionio live ni i a tubefa cultro : 

llluviemque labrii , poftifque ex aggere buftil, v i' 

lndeplorotutn gremio, dcferrc eadaver. 

Lux b Carafdùm , > 0*0 , iter » 

Ma jota move ; parvo Jtat adhuc ^ ' 

E am a labore ; nec nitet uno 
% 
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Gloria cenfu. t '" x 

Fnmet mentore!: indita lancio us 
Coen a regiflco parata fumtu. 

Cretini , evobe > falìat Liber , 

Etnie a m altùm rutilante gemmà ; 

Pleniu: , ez'obe , refonet circuì n , 

Evobe Liber ! 

Quidnam volupta: noxia congerit 
Faflidiofae muncra Copiae ; 

Ecquid ambi t io feperba tanti : 

Ir r Hat male guttur illece bri: ? 

Hand ijia proderint ; caret : 

Ac pretium putat , carcre. 

Mit ultra , quo tendat , babet 
Jìeroa virtù: ; axe fub alio coli 
Ajfuefcat illa . CAROLE , quid flrui: morae 
Orbe age foto lumina pande : 

Difce meatu currerc foli:. 

Valete cajira . Caelitum allelui chori: 

In aede mairi : concipit divum jubar : 
Statimque ad arai fumine illapfo potent 
Alia movere Jìgna Car afide: parai. 

Obruimur caepti: . Alto fafligia nife 

Jam Pietà: e lai a premi t . Dulcijjma rcrum , 

Virgo paren: , enixa Deunt , 

Pollicito allaben: itcrum connivet amori. 
Quid beu ! cruenti: ilia ncxibu : , 

Quid latu: birtà cannabe torque: ? 

Ab ! nimi: longo vigilata luHu 
Nox re di e ;flri8i: bum e rum cateni 
Ulteriù: ne caede : Jluunt 
Artu: cruore ; pone lacrymi: modum , 

Et pone flagri: , CAROLE : exortem tene: 
Caligine exeoflu die ni . 

Cumque apice: Regum , latique infìgnia davi 
Laureato calca: pede , 

Voleri: patricìà palàm corona 
Atrata fub vefle noi ari , 

Abje&o propè curiam galero ; v\. " ' 
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Teme Snpcrùm te Turba Volantini 
Celjìore tollit alu 
Haec una tibi candìdior dici 
Temuti honorem ,fpem , nome » , opes. 

Jiacc una vineit laecu/a 

Clorata faflii Coelitum , . - 

Jatn , jam aethereo carperii igni , 

Dum tempia fubis ; animamque ultra 
Siderum Jìammat agii i 
• Atque irretorto tintine certior 
Vejìigiai arcana Poli. 

Quàm multa blandulo 
Hine inde murmure 
Coelicolùm Te le3a manui 
'Ambit Amorum ! 

Videa , ut vutiu flagrai anhelo 

Spet diva , & patulum celeri latui inflruti alà 

Hòc , hàc numero gaudet ovanti 

Velata frontem taertià obfcurt Fida . 

Hàc fubdit lacero decora cinBu , 

Contcmtii opi/lentior me tallii , 

Laetaauefub trita Cycladc Pauperict. 

Hàc onfequentem Praefutiwi arbitrio manum 
Ad nutui Eutaxia praqfèrt . 

Hinc fluit omnii legio Cbdritum , » 

Teque hi lari , Heroum fobolei , CAR AFA, friumpbo 
Gaudent , & cbortii , & opimà cingere palmà : * 

O Coeli qua parte latei , unde arduui Orbem 
Defpicit ; & placido vi toc invariabili : a evo 
Atium potirii ! immentor avi tue domiti , 

Aulai con teme or , & Oftri , 

Pullbm preoptai lnfulae auratae togam > 

Quem tamen verià juvenem figurà 

Igneo fulgeni imitarli arcu f 

Num lapfui alto milei ab attberc 

Fulmina contorquei oculorum , & fulmina Ungane ? 

Talli , ubi fuper ai avido bibit ore favillai , 

Vifui ab ac t berci P aulu t adejfe domo . 

Inde reluHantem fraeno fubmittere Jaflum , 
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Inde vaici paphias edomuijfe face: 1 
Crime n , ahi , qui tendi s adhuc ? en crimini: tilt or 
Forti a caelejìi praelia mar te gerì e . 

Prodeat in medium fepteno bellua cornu ; 

Ilice t ad tanti vindici : arma cadet , 

AEdet , Fan a , Lare i Virginibu: patene , 

Orbi s , Egenit ; & f patio brevi , . » 

Piet ate , nula , morìbui , facundià , * 

Rumore famae , monjìra taenarii lacùl 
In vincla cogis , domitor infemae Jlygis ■ . , . 

J am f de reo condor e nimbo ; 

J am vince diem tneliore face ■ f 

Po/ì certa: byeme: $ onujìa palmi: > 

Tibijacra dedicato *" 

Surge e ara cefpite y *■ 

Tum feptem gemini voci: imàgine 

Indigetem te Roma canee. *' r5 

Fune odorifera nitente Jìammà , 

In ter Carafdum tropbaea Rerum 3 
Alma Siren duplicato ** y K 

Mora: re pende e favore ; ’ T 

Igncifque , lakeifque 

Sparget Urnam florìbu:’. « t 

Annue ìfc* placido Terrarum gaudia vultu 
Prove bit: invita Je u torques fulmina dextrà , ’ 

P f rem » Corfitji nulo:, nutumque, precawur, 
Flette y Quirinali JieHe ò Clcmentìor\ aula. 
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DEI MEDESIMO. 
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tUi7tfàt W(èrif4»f t4 *ytyp*T* . 
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Vir tatti Triumpbus 
O D E. 

f 

F Allimar ? an delufut imaginc 

Pimplea Syren ludor ? & anxia 
Me vota , me plauf ai , & aarae 
Me jirepitut , Cb a ritumque voce s 
Ultrò fequuntur ? non ego plauùbu: 

Jam fallor ifti: : enitet , enitet 
Dcprcjfa Virtù : , triumphoqae 
Araet amam decorare certo '. 
Quali: Jereno Stella fub aetbcre 
Exor tu clari filia lamini! 

Bine inde coll uc et ,/uàque 

Luce refert pretium triumpbi. 
'Agnofco vota , & goudia plauftbus 
' Quaefita tanti ! , fufeitat impetu m 
yirtu ! triumpbi : jam datura 
Materiem pretìqfìorem: 

Ergo triumpbi! fueto perennìbu : 

Nane Roma cedat , nec Capitolium 
Ja&et , triumpbatofque ducei 
Aurifero properafje grejfu 
Bum loda Virtù : rnunere ja?n fuo 
Tendii tropbaeum ponere ciarlai , 

“ yotifque vibrici coronai 

Wque nova ; cumulare fronti '. 
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DEL DOTTOR 

r ClANNANTONIO 

SERGIO 

IN ICONEM P. D. CAROLI CARAFAE 

EPIGRAMMA 

G AROLUS hìc vera fpirat fub imagi ne : fiamma 

Quà flagrai ex vultu profili it , atque oc a In. f 

Hunc , duplici geminum cum duxerit bofU triumpbum y 
Quarn bene fide ribui laurea mixta tcgit . 

Maura quod armatui iitjecerie agntina , laarm ; 

Quod fiygiam rabiem fregerit , afira ni tene. 

DEL MEDESIMO. 

In Iconem P. D. CAROLI CARAFAE a/éllum calce 
onuftum fumma animi demilHone agentis . 

EPIGRAMMA- 

■a- 

H lc , quevi calce gravem conducere cernii afellum y 
J am coepta ajfurgat quo libi prima domut , 
CAROLUS efi , bello qui clarui Martit acerbum 
SeBabatur opui : quo nóvut ardor agiti 
Ne mirare : taaem pie t ai nunc peBore fervei , 

{fiuà licet armatui jam priui enituit . 
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DEL P. D. GIROLAMO 

B I A S S A •"< 

Cherico Regolare Somafco. 

CAPITOLO. 




Ppena il Dio , che la ner* ombra toglie,' 

Di lei giunt* era al lucido foggiorno. 

Che non fi arrende a le fue calde voglie: 
Che,allor ch’ei a già fpento il chiaro giorno, 
Solingo in riva al mar* io flava afillo 
Guardando il Ciel di vaghe fielle adorno. 

Quivi qual* uom , ch’il fi aì’ abbia divifo 

Da 1’ alma , che 1’ informa , e che lo avviva, 
Era col mio penfier* intento e fi Co. 

E d’efier mi parea C sì chiara , e viva 
Era 1’ idea j per fino fovra a Marte 
Pa fiato a volo da l’amena riva. - V-rrr 

F di /àngue mirar là in ogni parte 
Scorrere i rivi , e là I’ onor , la morte j ; 

L’ ira , il valore militare , e l’ arte : 

Quà mille fchiere andar’ a noto abforte 
Nel propio fanguc , & indi mille , e mille 
Trar più felice , e più beata fòrte. 

Là infrante rocche , e ’n Fumo , ed in faville 
Gir famofè Cittadi , e Regni interi , 

Ahi fera villa perle mie pupille! 

Sorger quà novi più fioriti Imperi 
Da le ruine de’ già domi , e vinti, 

E i novi Regi aver novi penfieri. 

Pender colà trofei poi fovra i vinti -, 

Al fine trionfar Marte rimiro 
E mille Regi al fuo gran carro avvinti. 

Attonito , e forprefò il guardo io giro 
Intorno intorno , e’1 bellicofò Nume 
' Non lunge con Amor’ , e Palla io miro.' 
i la 
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Ira ftnz* areo Amor , e d’auree piume 

Copriva il dorlò , e Marte , e Palla armati 
Ernn d’ usbergo giuda il lor comune . 
fiag ionan quelli ; ed in litigi e ’n piati 
Sono tra lor’ , ed Amor tace , ed ode , 

E lòlo avvien, ch’or Tua’, or P altra guati. 
Seguace ella volea l’ uom forte e prode , 

Che or qui fi co le , de le lite beli 'arti , 

In cui cotanto fi compiace , e gode; 

Marte ripugna , e non vuol già che fpartl 
in vano i ftioi fiidori unqua mai fieno. 
Perche poi fegua le contrarie parti. 

Ella il delire gli fa noto appieno 
Di depor farmi da PEroe irtertò 
Dimortro , e’1 uovo, ch’egli nutre in feno . 
Marte fi adira in udir tanto , e a pp re fio 
Il niega affitto , e’n fila ragione apporta 
Il dato nome , e’1 lungo iuo portèllo. 
Ragioni mille efpon la Diva accorta, 

Perche gliel ceda ; ed egli in fila difèià 
Milf altre oppofle a le già intefe porta. 

Nè porto fine ancor* a la contefà 
Avrlan si di leggier , fe paga Amore 
Palla con Marte non avena reft. 

Poi che fi vide coti eguale ardore 
Filò a difender fua ragion ciafcuno i 
E accefo il zelo in lei , e in lui il furore? 

A che tanto piatir , preib opportuno 
Il tempo incominciò con tai parole, 

A che tant’ira lènza prò di alcuno? 

Non fora me propor, come fi fiiole 
Fra gli emuli mortali ufar, partito 
Di pace anco tra voi qui Covra il Sole f 
Io proporrollo , ed a ciafcun gradito 
Sarà m’ avvilo , e’nfieme a Giove accetta 
L’ aita proporta , ch’or v’ efpongo ardito . 
Ciafcun’ogni ragion , che ave rimetta 

In CARLO , che fìa or’ or polio in cimento 
Di far palefc 4 chi il diritto a/petta. 
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Ei fcie’ga chi più aggrada al Tuo talento 

Ei legna o Marte , o Palla : Io sì configlio 
Se o Marte , o Palla è di feguir contento. 

Piacque l’elpofto a’ Dei giudo configlio 

more , e degno d’ approvarlo diero , 

Ella chinando il Capo , ed elfo il ciglio. 

Mirabil codi 7 appena il Dio guerriero 
Con Palla ammife ciò che lor propolè 
Per tome i piati il traditore Arciera ; 

Che fparve il tutto infiem co’ Numi , e code 
Colà fuCo apparir mirai repente 
Sovra I’ uman pender maravigliolc . 

Siccome avviene indra l’umana gente , 

Là dove degli Eroi le chiare getta 
Si fìngono limili al ver dovente; 

Che pria comparda appar lugubre e metta, 

E poi I a leena , fé li muta , a un tratto 
Il tutto fi converte in gioja , e ’n fétta : 

Così ’n quel loco avvenne anche più ratto ; 
Donde Inombrando e morte , e dangue , C lai 
In Paradilò ei fu converfo, e fatto. 

Loco più bello non vid’io giammai 

Di quel» ch’apparve allor’al mio cofpetto 
E fìa eh’ altro fimil non veda io mai . 

S’apre egli jn lieto , ed affai vago afpetto 
In ampio ameno giro , e fpaziofò 
Con fomma di cialcun gioja , e diletto. 

Ed offre in una viltà al curiofò 
Guardo di quel , che avvien , che colà arrivi,' 
Ciò , che v’ è di più bello , e portentofo. 

Varj fior , varie piante , e ter lì rivi 

Di limpid’ acque , e belle piagge apriche , 

E valli , e ponti , e collinette , e clivi , 

Spelli bodchetti in un coll’ombre amiche 
Arbor , da cui coi fior pendono i frutti 
Co gli acerbi 1 maturi , e fèlve antiche, 

E puri laghi , che coll’ onde i flutti 
Lieve batton le fronde , e fonti chiari ; 

Da cui i rivi fi fanno , e i laghi tutti; 
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Qui con bell’ arte coltivato in varj 

Novi modi il terren , là affatto incolto , 

Che s’ accoppia coll’ un 1* altro del pari , 

Mirati il tutto in una villa > e molto 
L’occhio l’ammira , e pien di maraviglia 
Riman chi *1 vede , e ftupefatto involto, 

Ma viè più grato affai fallo in vermiglia 
Verte di Ninfe un coro in più drappelli 
Belle quai Soli, e vaghe a maraviglia; 

Ch’altre di lor' in lieti giochi , e belli , 

Altre partano in danze , in fole , e ’n ril5 , 

A la frefc’ombra il di de gli arbofcelli . 

Altre note feftofc in lieto vifo 
Temprano a prova , e lor’ alto Sponde 
L’ eco giuliva , e 1’ aura all’improvifo ; 

J£ in un con ellè infra le vérdi frond- 
Gli augei fan rìlonar le valli , e l’etra 
Col fuono infiem del mormorio de 1’ onde 
Xd altre chi ’l leùto , e chi la cetra 
Ave , e la luona , e chi centra le fiere 
Va di tes’ arco armata , e di faretra. 

Nè tra tante là v’ è chi a fuo potere 
Non goda , e non gioifoa, e dall’altrui 
Gioja non tragga - rtngotSr piacere. 

Io veggio il tutto ', e ’n quella parte , in cui, 

Vedea gran luce avendo altrove il guardo 
Splender , qual Sol re’ vivi raggi fui , 

Miro , nè là fidar pois’ io lofguardo , 

Tant’è il chiaror, e tento, e torno, e ’n piaggia 
Aprica al fine un gran palagio io guardo . 

Non sì ’l Diamante luminolo raggia , 

O ’l piano opaco lucido crillallo 
Allor ch’efpoflo a’rai del Sole s’aggia: 

Come fplendea di fino aureo metallo 

L’alto edificio ; e ’l fuo 'fplendoré immenlb 
Per confin non àvea breve intervallo. 

Io m’avvicino curiolò , e penlò 
Il tutto di fcovrir’ a mio bell’agio, 

Benché ’l chiaror d’ affai fia vivo , e intentò,, 

y v i 
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E colà giunto fènz’ alcun di/àpio 

Dell’occhio , eh’ anzi n’ha d )lce ridoro , 

Più predò oftèrvo , e miro il p.ran palagio. 

Ma mentre intento il bel metallo, e I’ oro 

Vo’ contemplar’ , e gli ornamenti , e ’l pregio 
E 1’ arte , e la materia , e ’l bel lavoro : 

Da l’ auree porte miro torto in regio 
Ammanto ulcir* aliai pompolò il Fafto, 

E con /eco un’ Eroe, eh’ e ’li ave in pregio. 

Quei giva altero , e con fuperbia , e fafto 
A lenti partì, e quefti umile in volto 
Aveva il guardo in le raccolto, e tafto. 

E colà giunti, ov’ io era mi tolto 
Pocanzi , e là dond’ io trovaimi a cafo, 

Parlar quel Prence in quefti accenti afcolto . 

Mira ciò che a veder t’è ancor rimalo 
L’ampio potere, e l’ampio Regno mio, 

Che a l’oriente è ertelo , ed all’occafo; 

Sappi, che parte a quei farne lògl’io, 

Che m’offre il core in la più bella etade , 

E’I naturai fuo fegue almo delio. 

Se egual tu vuoi goder felieitade, 

Donami il cor, che ti richielì or* ora 
Nè in ciò Ila alcuna in te difficultade . 

Che fe ricufi ; d’ ira accelò allora , 

Torrollo a forza a tuo difpetto , e feorno , 

E fcquarcierollo in mille brani ancora . 

Ben fai, ch’il dei làper, che infin dal giorno. 
Che ulcifti a luce , e averti aura vitale , 

Meco tu folti in quello mio foggiorno . 

Io ti ho nutrito , e trattamento eguale 

Al chiaro /àngue averti , e al tuo gran merto 
Per me , che Tempre ti farò leale . 

Io ti fèi gii* per lo fallace , ed erto 
Cammino del valor , e della gloria , - 
Come per calle ben ficuro, e certo. 

Per me fia ancor, ch’ottenga ogni vittoria 
Sempre, eh’ innante avrai drappel nemico, 

E lì formi ’n tuo onor famolà Iftoria : 
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Se in avvenire ancor l’ufato, e antico 
Scntier battendo, come pure il devi , 

Tu ti dichiari mio lèguace , e amico . 

Or che dì , che rifpondi ? ed egli in brevi 
Note addivien che ’l tuo penfiero elprima , 

E ’nfieme il guardo a Dio volga , e follevi . 
Teco fia il tuo piacer, che un nulla elìima 
Chi n’ ha contezza , e accorto il Tuo penfiero, 
E l’ alma infino al CieP erge e fublima . 

Anch’ io conolco il piacer falfo , e ’I vero , 

Io tendo lòlo a quel verace , e puro , 

Che là fi gode nel Celefie Impero . 

Solo quel ben chiegg’ io , d’ altri non curo , 

Che un nulla lòno al paragon di quello. 

Che che ne dica il folle empio Epicuro . 

Si dille ; e altrove gir volea rubello 
Al fallo , eh’ ira fprona a la vendetta 
Sì prorompendo difdegnofo , e fello . 

Cosi , così mi vilipendi? afpetta, 

Afpetta ingrato, ch’il fuggire è vano. 

Che sfogar ben mi vo’ l’ira concetta. 

Numi, deh Numi, o Dei contro l’ infimo 
Temerario fellon fu ulcite fuore : 

O Cieli i, e dar fi puote uom più inumano? 
Ivlirabil coiài a quello dire Amore 
Sì in aere apparve , che già telò avea 
L’arco fatai pien d’ira, e di furore. 

E con efiò veder felli la Dea 

De la beltà , che a lui , feri I* ingrato 
Feri , figlio il fellon , feri , dicea . 

E colto ben l’avria benché bendato 
Con l’amorofo ftral, ch’egli fi /èrba 
Per ferir eh’ in amare è più oftinato : 

$e a r incoccata alpra faetta acerba 

Angiol non s’ opponea , che d’alto Iceiè ,' 
Angiol, che al più grand’uopo Iddio rilerba: 
Che del Gran CARLO la difefa imprelè 
Contro d’ Amor; a cui l’arco, e lo Arale 
Ruppe ed infialile , e poi così il ripref? . 



Tant’ ardir , tant’ orgoglio, empio rivaie ? 

Non fa i tu, che Ibi* è CARLO fèguace 
Del Celefte divin Nume immortale? 

Lafcial deh ’l lafcia in libertate c ’n pace, 

Che a gran cofe dal Ciel ei fi dcfiina , 

Nè ’l puoi vietar co J’amorofa face. 

E in così dir difcende., e s’avvicina 
Prefiò ai CARAFFA , che ’l fa lieto appieno 
Con fua prefènza amabile e divina . 

Maraviglia dirò: Tutte a un baleno 
Sparver le Ninfe, ed in un fòl momento 
L’ aer turbofi] pria chiaro e fèreno . 

„ S’ empì ’l Ciel d’ atre nubi , e ’n tutto fpento 
L ’ aureo fi fe’ veder Pianeta eterno , 

E un gran foffiar s’udì d’umido vento. 

„ Già mugghiar fòtt’i piè s’ode l’Inferno 
Con quel tremendo orror, che feco adduce 
L’orrenda fèmpremai fchiera d’ averno. 
jj L’ombra è più che di notte, in cui di luce 
«Raggio mirto non è, eh’ è sì profonda. 

Che un fofeo balenar folo riluce . 

Schiera d’ombre, e di larve aimè circonda 
Il Palagio, e’I Giardin, che non più appare, 

E tuona, e piove, e l’acqua il tutto inonda. 

Certa la bruma al fin , I* ombra difpare 
Con tutta 1* infèrnal’ orrenda lue , 

E ’l chiaro fplende ornai globo /òlare 
Ma il Palagio dov*è,che colà fue ? 

E dove i Numi e’1 Fafto, e dove,o Dio! 

Dov’ è il giardin con le delizie lue ? 

O prodigio !o rtupor! Tutto fpario 
Colla gioja il piacer col bel giardino i 
E fol là vi rertò l’orror natio. 

Quindi PAngiol, cui CARLO era vicino ' 

Dirtegli dolce molto lieto in volto , * 

Vift’hai prodigio sì novo, e divino? 

Tanto piacer , eh’ avea qui in uno accolto 
Il Parto lusinghiero , ve* come /parve 
Dopo tanto periglio, e furor molto. 

^ Non 
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Non ti fidar, ma a guifa d’ombre, c larve 
Stima il ben di quaggiù, che tèmpre, o Figlio, 
Patta tantolto , che a la luce apparve . 

Virture tèi riman , che niun periglio 
Correr mai puote, o fplenda, o tuoni il Cielo, 
O fia il mondo foflòpra , e in ifcompiglio. 

Ben fai in feguir chi a l'uom diè il fuo Vangelo 
Più pretto , o CARLO , e nel tuo gran rifiutò 
L’ alta mottrafti tua pietate , e ’l zelo . 

Non te del Fatto lufinghiero , e attuto 
Mottèr le frodi, e de le Ninfe il canto 
Nè ’l dolce tèon di cetra, o di liùto. 

Depon la fpada , e la corazza in tanto 
Appiè del legno, che vi diè già vita 
Ed ogni intègna, e l’onor vano, e ’l vanto l' 

E ciò non già, percheron tta gradita 
La via, che batti , molto onefta, e fanta 
Al Ciel , che tèmpre a miglior’ opre invita: 
Mentre tei bello è I* tuo coftume, e tanta 
' E’ la virtude, onde si adorno tèi, f 

Che pareggiarti niun mortai li vanta : 

Ma tèi sì ben , perche più catti , c bei 
Foran gli affètti tuoi , e ’l cor più puro 
Scevro dall* opre , e da’ coftumi rei. 

Onde più chiaro in làntità ficuro 
Te fuor dell’ armi, eh’ infra l’armi eftime,' 
Ciatèun , che sa nel lècolo futuro , 

Allor che fia eh’ in dolci verfi , e ’n lime 
Cantin raccolti in un la tua bontate, 

L’opre famotè, e ’l merto tuo tèblime 
Che ben fia ver in quatti voglia etate , 

Che vieppiù grata è al Ciel la vita umile 
Perche fa l’ liom più chiaro in fantitate . 

Sì ditte: e mentre al Sol miro limile 
Luce improvilà , eh’ ambo cinge , e tèrra 
E poi dilpare qual vapor lottile, , 

M’avveggio allor di far foggiorno in terra." 






GIUSEPPE PASCALE 
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C I R - I L L O 



• , .** 

Regio Profcflore di Leggi , detto fra gli Oziofi 



l’ Agghiacciato . 





N On quel , eh* or va sì chiaro in ogni parte 
Sangue gentil del tuo gran nome altero , 
Nè ’I sì temuto un dì braccio guerriero , 
Cui par non vide il gran Popol di Marte J 

Ma tua Pietà , che di fe tante ha fparte 

Memorie in tutto il noftro ampio Emilpero, 
Sol ne pafee e riempie oggi ’l pen fiero , 

Ed è ricca materia a nortre carte. 

Nè guari andrà , che in quello Tempio iftefiò. 

In cui vien che sì chiara oggi riluca , 

CARLO j fama di te pe i nofìri carmi j 

Ciafcun rime novelle e verfi adduca 

Dianzi al tuo volto venerando , impreflo 
Per quelle auguite mura in tele e ’n marmi. 
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DI GIUSEPPE ANTONIO 

M A C R I '■ 

F U bel veder chi cinfe usbergo e fpada , 

L’orme regnando di fugace onore, 

Torcer* il piè dal mondo , ed in poche ore 
Del Ciel calcar 1* erma folinga ftrada. 

1 1 ** 

Fu bel veder , fé , orni’ uomo avvien che cada 

In dannofo delire , in grave errore , ' 

La luce u/cio , e’ 1 chiaro almo fplendore , 

Che *1 traile da la fofca empia contrada . 



Cosi , chi vinfe altrui pugnando in guerra , 

E. ruotò il brando incontro a mille lettiere. 
Vinto reftò da angelica donzella. 

Scala fu quella ,che l’alzò da terra, 

Di grado in grado a le fupcrne fpere , 

E a Dio tornò l’alma di Dio rubella . ’ 
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dei medesimo 
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A Ltri il pregio del /angue illuftre e chiaro % 
Altri l’ invitto e fovmman valore » 

O la pietà , ch’uftndo a tutte l’orei 
Ti fco tra Parmi a Dio diletto» e caro: 



v Di vita altri il cangiar /aldo e preclaro ; 

Altri il di/pregio del mondano onore; 

Altri il divino zelo » end* ariè il «ore» 

Canti , o eie tt* alma » in fili purgato , e raro : 

Ed altri altre virtù» che aggiungo» luce 
Al tuo fulgor fra la beata fchiera , 

E’i mondo empion di nuova maravigliai 

Qual mai fregio maggior l qual mai più altiera 
Gloria , che di sì Pia degna Famiglia 
A grand’ uopo già folli Autore , e Duce ? 
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DI D. IGNAZIO MARIA 

COMO 

^ Enterici lux illa re die revoluta per Orbei » 
Sidereae CAROLO qua pat iter e fora . 

Da plaufiuifia fierta titola carmina Guato 
Et merito Sire» fjie tr opaca Viro . 

Dune tu Carafidum fpeciofo e Stipite , germe n 
Loeta tuo dederas crefcere poffe falò, 

Ac -Stygii tandem Spolii i Praedonii onufium 
Diedri i AEtbertii inferuijje Piagli. 

Ergo Jì qua piarn Nato data gloria matrem 

Tangit , & banc ingerii illiui ornai bonor '. 

Gaude Partbenope , & Nato gratare , tìbique , 

Et nato pergem plaudere , plaude tibi. 

Si tibi condenti timuit quai Annibai arca 
Aufpicium Pbocbi loeta Columba de die. 

Nunc & firmanti , paveat quai bofiii Averni , 

Aufpiciutn CAROLI fola Columba dabit. 

Danc imam femper CAROLI feHare Columbam 
Dace dabit & faujioi , & fine nube dia. 

Daec tibi promittìt Ter rii Seda aurea , quorum 
Terminus , ipfe tibi temporii Au&or erit. 

Ergo plaude tuo Sìren loctijfima nato , 

Quei» poter il pofikac jure vocare Patrem . 

llle tibi vixit , primo feu fiore juventae 
Martin terrìbili gejjerit arma manu ; 

’Mut atà in meliui feu mente rccuderit enfem 

In facram , Ditit quam tremat hydra , Crucetn. 

Sed Martii primo quaefitas p ulve re palmat 

Defpice : quae venie bine palma , caduca venìt. 

Quai C’brifii mila vi8o gencrofn Averno 
~ ’ Meffuit ; bac laudem 'tempui in omne mere nt 

'At non llle , tibi folum dum vita manebat , 

Inclyta Tartareo ex bofie tropaea tulit ; 

Nec fiecum virtui obiit , quae plurima vira , 

Atque Animi inviti um robur in armi dabat ~. 

‘ * ’ Vivit 
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1 an ' mat Q“ c nanc vìvida nato :, 
Atque babct hot vivile: in fua bella Duce s. 

1 art areo: , mundi cum transfuga Vertit in bojies 

ur- f uà f otu * non tu Ht Ula manti ; 

Adjavit Socio: virtù te ad grandia fatto:. 

Quei: eadem fecum bella deve dedit ; 

haptus in A Et he reo: jamdudum dignu: h onore:', 
Exemplo jufjìt forti ut ire fuo. 

Vrjttin bit , & in bit pugnai fortigna: He roti 

t a rAnmn^ propri à dutta tr opaca manti, 

Dot CAROLOS reputa tibi vivere , quot libi Nato : 
Nutrii adhuc , meriti: & fovet ufq/te fui:. 

Quanta Jìt tllorum fci : lpfa , in pettore virtù : : . 
t arafide n referat quàw bene quoque Patreml 

Quamvi: centeni : revoluta volatibu : AEta : 

Fluxerit , ho: Torri : cum prior lite dedit ; 

Florct adhuc , primam ceu nunc trahat illa juventam 
Progenie : , primu : pettore glifcit Amor. " *" 

Felix Prole Pareti: , felicior illa Parente , 

Alter ab Alteriu : lamine lumen babct . 

Dnm nati pergunt fua fernina credere ferriti 
In Coelum mejjem eoi ligie inde Pater. 

Dum vigil è Coelo nati : Pater excubat ; illi: 

Ufque reccn: crefcit gloria , crefcit bonor . 

Tu Patri intere a Sircn pia tbura parato , 

Et nato : grato fetnper amore fave. 

Sic tnillena tibi decurrant fecula ; feiix 
Heroum femper fc babeare Paren : , 
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D IGNAZIO 

guarani 



Eletto fra gli Arcadi Sarifto 



«s* 



P 



Isgiora il Mondo , « «pianto è più lontano 
Da 1* origine fua , tanto è più tnfto ; 

L'auro in argento, e il rame in 
Già fu cangiarli , ahi cangiamento Arano. 

In così duro tempo, a fpro , Inumano , 

Son venti lultr. , e indubbio flato , e nufto 
Di tremoti , ed incendj , o quale acquili© 
Napoli lece d’Uom raro, e fovrano. 

CARLO ci - tenne , ebe già prima in guerra 
Il fulmine parea del Cielo Efpero , 

Poi de la man di DIO fu il di» in Terra. 

Che n el Piu cupo -del profondo a verno , 

A’ fogni fok, del fan ghiflo impero , . 

Tornar le Furie immerfè in duolo eterno . 



«Il* 
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DEL P. LETT OR 



LUIGI DA S.ANGEL Q 

-, A.FASANELti 



D ieci già corlèr lu/trf ; e dieci ; e ancora i 
Qual le vivo fra noi , fiedi e ragioni ; 

Tal fero intaglio , a gran memoria , allora J 
Per tutt’i tempi i tuoi pregi, e fermoni . 

Quello ( t’odo ridir ) che il mondo onora , 

E /àngue , e brando illu/lre , e qual mai /boni 
Alata all* aura mia tromba canora , 

Son* ombre ; e a aprirmi il Ciel non han ragioni. 

Pur ti veggio alzar Templi , e di Vangelo 

Ripien tutto , a bell’ opre Alme /chiarandoj 
Di tante Stelle nuove ornarne il Cielo. 

Sì t* odo , c vedo ; e lèi pur lungi ; e in Dio 
' Me vedi ed odi j. e del tuo onor ; che fpando; 
Mollò d’alta ragion, n’ama il dello. 



De’ Minori O/Tèrvanti , Madiro In Teologia l già 
Mini/lro Provinciale , ed eletto Pro-Pa- 
triarca di Geru/àlemme. 
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DEL MEDESIMO 
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Er fentieri a tracciare aura fugace , 

E in altri opporti al Ciel , già a! correr lafso. 
Trovar Operando , o in quello , od in quel pedo . 

La vera , amica al core , afoofa pace ; 



Ma digiuno maHèmpre arde e fi sface 

In quel difio , che in noi non fia mai cado, 
Del goder fermo ; n’entra a parto a parto, 
Nell’ alto , unico Ben , che al cor fi affate. 



Di là , come da monte , a un mar già feorfo, 

Guatando , e i rei perigli , e’I mal guadagno; 
E quai denti ne /parfe a un sì gran corfo , 



a 



IT .efclama ; ahi ! meno iil Ciel pe’l lùo ripofo 

Mi chiede ; e fon reftìo i Ma in duol mi bagno , 
£ intorno a Te , mio Dio , iòl ruoto , e poto . 
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DEL MEDESIMO 
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D T,qual tì refe ben d’inclito Marte 

Cangiar Io allor , che in chiare glorie e conte 
N* ornò tuo crin i di quelle /"pine in parte , 
Che in pene acerbe a uft 1 Dio cinlèr la fronte ? 

Et pur, fè quanti , e a Te limili in parte 
Allor fiilfero Eroi , le al tempo in onte 
Ora han nome tra noi ? fe Templi , e carte 
Lor glorie , qual le tue , moftrano pronte ? 

* ’ 1 •' 

Ah! I’intendefti ben : Quel che fu niente,,. 

Sembra pur niente ; e lòlo è colà ai pondo T- 
Dio fol , eh’ dri* eflèr tutto , empie la memeJ . 




» 



E pur là gitta l’uom rancore a fondo,’ n-> • " ^ 

E vuol là a giorni gai 1* ampio oriente ? • > 

Apri gli cicchi una volta , ahi mondo ì ahi moqdo > 
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DEL P. DJLÒDOVICO 

SABBATICI D' ANFORA 

De’ Pii Operarj. 

4 » 

A Quell* Urna felice e avventurosi 

Dèh ferma il piede , o Peregrin , che parti : 
CARLO qui giace , e in pace qui ripofà. 

Che nel Ciel gode , ove drizzò iùoi paffi ; 

La fua fpoglia mortai benché qui a/co/à 
Fra quelli freddi ed onorati falli * 

Pur la fama ne vola e ^oriolà , 

Poiché domò gli affetti umani e baili. 

9e coragfriofo in guerra il fèrro ftrinfe ; 

Orno fiioi crin di sì pregiato alloro J 

Che ’l mondo ancor la fua gran fama onori : 

\ 

Se il mondo debellò , P Inferno vinfe, 

Se di CARLO qui giace il gran telòroj 
Tu bacia i marmi , e*! lùo gran Nome adorar 

vm 
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DEI MEDESIMO. 

S Peflo di CABLO a ragionare in cartai 
E ’n prolà ancora alzo lo Itile e 1* arte , 
Perche così le mie meleti ine carte 
Fregiar di lui Icrivendo i* penfo e farmi. 

Ma chi può dir ciò eh* egli oprò nell* armi , 

E lue virtù , che al mondo Fama ha Ipartef 
Meglio làrà , per onorarle in parte, 

» Alzargì* i bronzi e confecrargP i marmi. 



Fu di Nome famofo e di opre invitto , 

Fu di terrore all* Ottomano Impero, 

Per virtude , per lenno , e per valore : 

Fe* fuoi prègi fonar pel Mondo intero» 

Carco quindi di gloria al fuo Signore 
GiUène in fin j falciando il Mondo afflitto 



* 11 * 
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DEL MED ES IMO. 

IN ICONEM V.P. 

DCARÓLI CARAFFA 

Congregationis Piorum Operariorum Fundatoris 

r. .. • • . 

E Ffigiem exprejjìt Pi fior , quam nomerai ipfci 
Viri ut em , Robur a uh z-alet exprimere ? 

• In eamdem 

i • 

C Ara fide: CAROLUS pie tate infetti: & armi : 

Robore praeclaru. i , Religione Piu : 

Claruit in belio ; tìf linqueu: correntia cajlra 
Marti : , pugnaDit fortini ipfe Deo . . 

. Si Pietà : , Virtù:, yejlent Jìbi fingere viffium 
Quaelibet bunc certe fumerei cfjìgiem . 

In Iconem ejufdem fumma animi demiflione elecmo/ynas 
Pfo Pauperibus su.ven.is . 



H Unc b umili zitti tu cifielli : aera rogantem 
Quei : inope : foveat ; quem rear effe Dir ut 
(.AR^fcuS. eji nojier praecelfo Jìemmate Claru: 



Gloria Carafidum , Partenopejque decut. 
Claruit in Cafiri : JMaurOrutn Sanguine t infitti; 
Sed Piu: in mi fero: Clarior ipfi f ait- 
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In ejufdem Tumulimi 



H Oc jacet in tumulo vinate nomine CLARUS , , I 
CAROLUS in pugna robore CLARUS Eque:: *’ 



pugna 

CLARUS Rum Mundum, venie ns de (augnine CLAROt 
Ciclo hofe incaepìt dijjìm ul are gcnus : 

Cajìra fequens Marti s nomen perdnxit ubique 

Fama puum ; at Domini Clarior arma gerente 
Non piotate minus Ver A , guani Marte probatui 
Occubuit : Manes haec tcnet urna Juor. 

Si cinerei circunt Virtutcs cerniti: ; ipfae 

Extinttum gaudent conjociare vi rum. # 

In Iaudem ejufclem , qui in Caftris miri 
re/plenduit Pietate 

C AEfaris invitti decantat Roma trìumpbot 
Orbi s Alexandri nomina concelebrai : 

CAROLUS at nojìer pugnane faperavit atrumque ; 

Namque Pius Marte m , duna fcq nere tur erat : 

>, Nulla Fides Pietafquc viri: , qui cafra fequuntur 
Exatto vate s tempore Jìc cecinit : 

At Pietafquc Fides illis , qui cafra fequuntur y 
Dixiffet fquidem profpiciens CARÓLUM. 



1 
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D I 

D» marcantonio 

MARTUCCI. 

U Na lìcet , vario piaebet fi gloria vultu 

Ha ma hi s fpeftandam o culli : nunc ludi in ipfo 
Limine , nativo properam e fonte Ncòotes 
Nobilitai , nulloque venit quaefta labore . 

Nunc meriti! Jiat nix a fui s ; feu Bellica Mar tir 
Exuviai y laurofque metìt ; feu praedita Paci s 
Confilo viridi front em praecingit oUvà. 

Quid fi morta tei meritò pertaefa labore ! , 

Humana s trafcendit opes ; feque aitine afirii 
Imeni f ce t , Pie tate duce , aeternumque virente! 

AJfequitur lauro i , fuperati proemia Diti s . 

Tane operi fummam , mctamque infcribit bonori: 

Hos dimenfa gradui celeri tua gloria curii* 

CAROLE , nativo tandem fe reddit Olympo ; 

Atque alioi inter pafjìtn divida tenaci 
Dona rnanu , congefia tuo fub peBore condì t : 

Majorum affargli merito ,* tot Sanguini s Haeret 
Enumerai Atavo! , quot Palladii inter Alumnoi 
Suprema! meruere toga i ; quot Martin Virtus 
Ext u Ut ad fuperoi , ultra Mortalia , fina . 

Nec te degenererà peregrina ex arbore fruftum , 

Vel Marti s fenfere a ci a , ve I Palladii Art a. 

Par in utroque tibi , longe trafcendit ntroque 
Heroai fi u dio ; tuaque haec exempla per Orbem 
Fama Jdtii c anere t , fi non major a dedifses: 

Magna licet , triajorqus aldi , par gloria votis 
Non eroe ifia tuli ; decm immortale decebat 
Natura Ajirii , Coeloque Vino». Coele fila fronti 
Serta dedìt Pietà t ; feu tu tua figna Jequutus 
Loyoiae Jub lege dadi ; five alter , & Idem J 
Dux aliii leget , & fgna fequenda dedifii : 

Scilicet ìmpulfum divino peflus inori Stài 
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Stare loco ncjcit . Rei e fi operofor igne 
Coelejiis, cum ferve t , Amor : guai CaROLUS bqufìt 
Hauti poter ac cohiberc facci ; incendia /purgeni- ■ 
lindi que coll Boi AJìrii ad le gì t Alumnoi : 

Crefcit arti r , crefcitque Cimul vii ignea ; doncc 
Occidit al/umptui , quo femper vixerat , igne: 
Occidit : ab nimiurn & nimiurn crudeltà Magni! 
Fata Viri! ! at fallor , adbuc poft funera viviti 
Vivit adbuc , vivetque diti ifi Putrii Imago eji 
Progenie s Patre digna , Juoi qui fpcHat Alumnoi 
Viventem credei , generofd in prole , Parentern * 

DEL MEDESIMO ^ 

‘ -'i !» . . tS • 

E,P 1 Ù R A M M A: 
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S Ponte fua ingr editar facrat ai CAROLUS AEdeiy 
Quo canit Aonio / aera puclla fono _ • • • 

Vox peSui Caroli mulcet , vox illa docebat t . 

Dulcior Angelici quòforet aura ebori . , 5 , 

Audii t , & /abito Codi pr accordio lumen ? 

Movit , & antiquai taedet adire Viai .. 

Ire domata properat , Martem fugit , omnia ladit x 
Qaemqae priai colute , certa t amore /equi, 

En fimi Hi Petro CAROLUS ,• fi cantai utrique 
Ef di/par , lacrymae fune in utroque pare x* 
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D.NICCOLO MAR IA 

SALERNO 

Patrizio Salernitano de gli utili Signori di luci gnano, 
detto fra. gli OzioCii'£/la-//ct>. 

C AULO aìlor quando a ricalcar de* Tuoi 
L’ orme (ànguigfie te menava Onore ; 

Dolce una voce ti fonò nel core 
£ te chiamò tra gli altri eterni Eroi . 

A ftar pietà nel tuo bel feno poi 

Ven ne repente col più chiaro ardore^ 

Che mai fi vide , ed 11 luo bel fulgore 
Ke’ tuoi feguaci or tramandolo a noi ; 

Quindi fi fcovre Providenea eterna. 

Che tutto a noftro ben di/pone e regge, 

Compiuto P almo , eterno , alto di legno , 

Ella del puro Ciel dalla foperna 

Parte or rimira il tuo fedele gregge , 

E lo^fcorge al più eletto e nobil legno l 

Swl 
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ALFANO. 
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N On cosi /pedi ritto al fonte il piede 
Cerva veloce , o por ne ferie ai polo 
Fiamma, lieve talor » nè guari a volo 
Ne giunfe U Tigri , u* al riio mar ne riede J 

Come il Forte Campione attor che chiede 
Fiaccar del Mauro adotto in grave duolo 
L'ira /operi»* e defolar quei risolo;» 

Ch'ad empio Iniquo cerar rii /campo , e fede. 

Viole in un tratto il cieco orrendo ardire 

Del mondo inftno ; e dal riso braccio apprelc 
A pompe , a fìtti , ai fccol rio morire. 







Felce in ver ; fì dall' umane rmprefc 

Spregiando il rial d* ogni terreo delire 
. A l' eterne conquide invitto ^Jcefì» 

■ jpWV. 
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Eli’ ameno Sebeto In sù 4 riva ? 

■ Scorto da* miei pender da fponda a fponda 
P J Guizzar vedea i pelei , e vedea l’ onda , 
Che con limpido corto al mar len giva. 

*T " 




Quand’ecco al fuon di tromba Alata Diva 
Stringe nobile imago al Ciei feconda 
D’inclite palme 5 indi a lodar gioconda 
Scioglie fua voce in un lieta , e giuliva : 


v‘~c 
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•V- : - c . 

Ecco di CARLO i chiari eccelli allori , 

Di am Forte 1’ OPRAR più eh’ oro j ed oflro 
v K gpiénar carco nel Ciei di gloria -, e meno. 

# * . ‘ * * *. 1 




» r t 

&^T-empo verrà , che d’alte Imprefe un fèrto 
■ Sua luce adorni ; e ’1 nuovo fòcol noftro 

Tra l’AIme Elette il fuo gran Nome adori. 
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E * L E G I 'A. 

D Um fiera divinavi fundìt Infiali! ad aurtH r <* .. 

Carme* , ubi ' refona t forte /avente vieto!, 

CAROLUS bue propere , magne i ceu iuttui ab afro , 
Sponte fua [acro caroline praeda inane t . 

Ut petit , ut renila t Diva: , fato at/fpicc , feriti , 

Daeret in optato limine pettus ottani . 

Dura finii aonio (pirata modularne» ab ore , . * *. 

Attilli intenta fujcipìt aure modo i . 

Ut folet in fylvii moerem patitomela canoro 

G ut ture , tum parlut jht geihebunda fio s 
Sic Templi late fubeunt ve fibula vacci 

Aer , & a fimmo limine motta abit. » ; V 

Ut pia Virgin co distornino carpii ab ore . >•» ? 

CAROLUS , ancipiti mente , animoque rfyet. 1 ibi. 
D'ine timor , bine celerei perca fi pcttorh ittui ; < 

Hinc quatit itnmijjh ignìbut offa tremar, 

]llittt ex animo patrio de /inguine Viytui } ^ 

Excìdit , & fritto non jarit enfe minax . j 

\ Qnin tentici , pavid/que re/ert per inane r egre fui . , * 

Hoc polii ejl moduli s cafa pud la fi il ! ; \ 

At Charitum jncui ejì , traxit Detti aetbere ab altOy 
Qui folet at/fpicio femper adeffe fuo . 

Non vigor , band genui , intenti non Afar t il binarci 
Neve fugax cordi efl gloria , 1 neve dee ut . 

Non petit horrifono Mauro: projìernere curfi ; • ’ * 

Murerà Vittricì non petit il le manti . 
j^ed galeoni , clypettmque tuem » barrenti a belli ^ ,± 

Pignora , quàw /abitò defpicit alma: Equa. ' - 
Olii quàm fiord? t gefi diploma l aborii , '* 

Olii quàm faevai fordet bah ere rnanui . 

Haec potai t Virgo ? tanta ejì ìacarmn; Virtuiy 
tlt valeat cantu vincere poffe viros ? 

Non mi rum tamen ef , PiYt.ui fi voce c attenti! 

Bellica , jam vinci ne/ci a , • v Ha fiuit. 

Sci lice t ut de fit f aperti cogtnt.bm ardor 

Pettorii ; & vittor vitttti ab bofe cariai . 

Saepe eleni m Vittor furibunìo vìttui ab bofe 
Concitili , £ 5 ? domito robore membra jacent. 
CAROLUS at /acro capi tur dum formine , Vittor 
‘ Surgit i & imperiar» fic fttper afiya parai. DEL 
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DEE PRINCIPE 

PIER MATTIA 

GRUTHER 

I ’ » 

Duca di S.Severina, detto fra gii Arcadi lÀtilèo Parteniét* 

im 

» 

I O vidi , e *1 giuro , aprirti all* aere il feno 
D’altro Sole dipinto a raggi d’oro, 

E di rare virtù leggiadro Coro 
Volfcr di Cielo m Ciclo al bel fereno; 

E vidi egregi fatti efprefiì appieno 
In vago di color nobil lavoro; 

Poi Ibi carro un’ Eroe cinto d’ alloro J 
Che reggea di più moftri il duro freno . 

Quando , .CARLO trionfa , in lieto avvilo 
Udj fonar la Fama ; e ledi intero , 

Cara Fè , nello feudo il motto incifo. 



£ lieto dilli altor nel mio penfìero 

Quelli è CARLO CARAFA, all* opre , al vifò 
In guerra Pio , nella pietà guerriero. 




411 » 
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DI PAOLO EMILIO 

ORENGHI 

De* Cherici Regolari Miniftri degl' Inferni 

*fi* V.-'wl 

E Cco per nuova luce il Ciel fi fende; 

E l'atro orror , che notòra mente ingombra 
Squarcia , e l'iniquo vel , che’l vero adombri; 

Onde ’l dritto pen&r l'alma riprende» 

" * 

» « • •' - r • 

Mofiraci a quel chiaror , che 'n giù ne /bende 
Ciò che fpefiè fiate all’ Uom rec’ombra , x 
Come ratto fi fogge , e fi difgombra, 

E che a miglior defio voglia s'ammende. , 

Quella è CARLO , che 'n sù gli eterei Chioftri 

Titoli , e dignità , falci , ed onori ■ /" 4 

Calcando in terra , e di rio fcnfo i motòri ,* 

Un fccol già falio : e trà fplendori ; 

Onde adorno rifulge j i fàggi inchiotòri 
Mal ponno giudicar quai ficn maggiori .’ 
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L ’Eterna legge, e l’ immutabil dritto, 

Che ’1 divino Motore a règger pofe 
DeH’Uom le dure voglie ftnpcrìofe 

Storna , mefce , e confonde il rio defitto, 
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Che quando fra , ed amor dallo prelcritto 
Dover lo tregge, e fvia , e all’ amorofe . 
Panie I* invischia-, ed alle difdegnofè 
Cure 1* affida , il fura al cammin dritto . 
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Il Gran CARAFFA del deÒre umano 

Mifuronne gli affètti , e al pri/no oriefto _ iw 
Il riduceo , onde parti l’infàno : 

■j . . .« • . < .. ? > 

E sì ne gìò il dènfò error funefto . . • • , v 

Di fua piente fgcnibrando a nano a ma no 
N Ch’ a lui ’l Nome , a noi ’i Ver fie manifefìo ^ 
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del Medesimo. 




D isagi, e di mine , e fangue \ e morte 
Di rapine , ed incendj , e atroce duolo 
Gode l’orrido Marte ^ e mal lo duolo 
Delle belle virtuflt ha-icco in forte. 



** acc » c ritiro awien che feco apporle 
Santa Innocenzia , almo divin con (bolo, 
L’Eremo, il Chioftro , e quello flato foto.’ 
Che del foco!’ oblia le vie ritorte. 



Pure nell’ armi , e fra Paudaci fchiere 

Nel campo , in mezzo a militar licenza 
Non men che *n cupa , e folitaria grotta 

Vedefi in CARLO , e s’ ammirò incorrotta 
A pcnoii martir giunta Innocenza 
Quale s’ è in rotto mar (auto nocchiere. 




f tjb} 

/ Mf , < V ; K .v ■ -, 

D. S AflRI O 

MONDERISL 

■ *il* 

C Olui , che un dì del Fero adulto Mauro 
Con lua forte fiaccando invitta mano 
Il barbaro furor , 1* ardire intano , 

Diè al Popolo di Dio nuovo, reftauro . 

Grandezze , onori } npbil /àngue , ed auro -, 

Sprezzando . e «Juan t* ha in pregio orgoglio umano. 

Se *n gìo tra* Monti , in luogo ermo, e lontano / 

Del Pegno "fàtuo à far riccb tefauro : 

• v • ’ ' ’ '■ 1 

Ivi , di fua falvezza Ei non fòl pago., v t . / 

Forma pio iftituto , a far per Gip m ' ■> 

D* anime traviate eterno atqùifto . 



O* memorando Cavalier di Crifto, 

Pago dunque al fin Zìa noftro delio 
In liberi adorar tua Tanta Imago . 
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DI Di SCIPIONE 

CICALA 

Cavaliero Gerofolimitano de’ Principi di Triolo detto 



fra gli Arcadi \ JDema/go DJnoJienièfe , c fra gli 



S 



•» • i 



Ozi otì // ■tm/o. 

’ *$§§> 

E già del torvo disdegnoso Marte 
Là ne’ Campi ’n ruotar* il brando altero 
Incontr’ ad ogni bellicoso , e fero 
Popcd, tra ’I (angue j é^ra i« membra fparl$ ’ ì j l> 3 

Famofò il Nome tuo gìo per le Carte ' « . i 

Si trafeorft) il comtmc uman Sentiero;' ‘ M; ’ r 
Ch’ oltra i confini gir Sembrò del vero 
De’ tuoi pregi *n membrar piecfola patte! ’ M * A3 

■ .* r<t r : » ‘t l i 

Tua gran Virtate ti Santo accefo Zelo *' ' 

Vin/er d’ aliai tutt’ altri vanti tuoi 

Se ti Sur guida al bd camin del Giete ' " * ** •' 

. 1 • ** .*• < *'*: 

-Ah ! manca Col che degli elètti Eròi " '*■ "" * 1 1 

-Nel Sacro Stuol ( fchiufo de’ Fati ’I velo ) 

Te ancor sù Tare auguste adoriam Noi. 
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DI CRISTOFARO 




Detto fra gli oziofi il Tacito . 


, V 




r * . 


• **r- 

Oftui , che afperfo di atro (àngue Mauro, 
M Si fero in vifta , e generofo riede 

VJ Delie Sirene al lido , u* hor fi vede 
v Dal fronte altero il fa nguinolò lauro. 


" 


. • • * » . 

£ dì feri co , e biffò adorno, ed auro. 

Segnar d*ogni reo lezzo a ratto piede 
I torti calli , e trar fcarfa mercede 
Da* venti irati del mondano Cauro : 

r 


* 

y 

■ 


CARLO egli è pur , che *1 gran fato di Dio 
Fia che ài Ciel volga al fuon di gentil voce, 
E che di grazia il cuopran toffo rande; 


« * 

•-* 


Acciò di fàcro fòco a rio , ftuol pio 

Seco tragga per 1* orme della Croce i 
Tutte allumando le Tirrene fponde .. r . . * 


% 
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SILVESTRO VERTA* 

A Rma per Dio la delira e nulla teme 

D* efoorfi al rifchio- di mortai periglio , 

Ma fa del mauro* fangue il Tuoi vermiglio* 

E di Ipargere il Tuo pe *1 Cielo- ha Ipeme » 

Indi T buon CARLO altro fèntier pof preme , 

E con finto pender muta configlio , 

E prendendo dal mondo eterno efiglio , 

Contro 1* Inferno e i vizj ognor piu freme ; 

* i 

Arma contro di l'or falange eletta 

Di zelanti Operai , ch'alto (pavento t 

Recano a PJuto , e Palme a lui ritoglie 

>» 

Cosi al ben fare i peccatori alletta * ^ . 

Cosi *1 peccato dal pio Carlo è /pento. 

Ed egli afeende alle ccidli foglie • . 

% 

'Al tanto d una Monaco Jt volge a miglior vita, 

C Ànta (aera Angioletta 

Le Iodi a Dio con armonia Zuave 1 
E1 Cor di CARLO alletta , 

Sì , ch’ad aprirgl’ il Ciel trova la chiaver 
Poiché al fùo dolce canto 
Ei fi difeioglie in pianto» 

Detefla I falli e turco a Dio fi volta; 

Dicendo : in poca polve 

Se tanto in terra può dolce armonìa Z 

Qual farà la ceJefie melodìa ? 

. ' D EL 
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dei. medesimo 





VEN. P. D.CAROLO CARÀf A 

£\ 

Congregationls Piorum Opcrariorum Fondatori. 

E K CAROLUM : bit T brace sfudit , fcnfitfqu* rebelltf 
Vieit , & amborum tamjerus bojìis crai . 

Pro duplici buie duplex àebetur vitto triumpbo , 

Altera & in territ , altera in Empyreo . 

,i *■ • * * * 



Ad cundem bellatorem In Thraces , ... * 

Concionatorem in Viti*. 

F ulmine unt ire T brace* CAROLUS ium coneutit enjem 

Agmina profternit , e un Sa favore rcpkt , - 

Dum vitia infequitur fervente tuffi de lingua e, 

Disjicitur fc e le rum tam numerofa cobor*. 

SapSe vir o praejìant onimaque & torpore * palma* 

Tira x tibi dat , fcelerum dat tibi viSapba laute i 
'Verbo bau c projltrnit , gladio proflernh at illam ; 

Sic fanSo ingemina * bina trophaea Dea. 
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DEL P. FRATE 



TOMMASO MARIA 

CAVALIERI 



Dell* Ordine de* Predicatori , Maeftro del Collegio 
de* Teologi di Napoli . 
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Ien di gloria immortal , avea già fcorfe ^ 

Le Terre tutte , e ogni rimota parte * » M u 

Ove tramonta, e d’onde il Sof lì parte, k - 

Il chiaro Sangue, da cui CARLO forfè. » 



Poggiar volendo anch* egli alto s* accorte , 
Eflèr vano imbrandir 1* armi di Marte 
Onde al cclefte Rè , che giudo parte 
A* Tuoi Seguaci i premj , il pender torfe J 



j* 

s t : 



Ed arrollata una onorata Schiera 

Di Campioni fortilfimi , ali* Inferno 
Motte oftinata , e tà ugninola guerra ? 



r • 

vàr; 
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■ • IVI 



E di GESÙ’ fotto l’umil bandiera 

Avrà vivendo Tempre , in Cielo , in Terra 
Alta gloria immortai , trionfo eterno, * 
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I L Saggio ed*rudito Scrittore della Storia Genealogica della 
gran Famiglia de’Signori CARAFFA rifèrifce la openione, 
che D.Fabrizio Padre dei noftro Venerabile Servo di Dio avefie 
avuto qualche difètto n e* fu oi natali . Or bcnchc dò non impor- 
ti a noi, che commendiamo, piucche ogni altra Cola, nel V.Padrela 
fantità ; pure efièndociòerioreprefo da hai , abbiamo Rimato di 
quà avvifamechi legge, e colle fègueati ragioni (Indiarci di levare 
tal macchia dabCavaìiero fuddetto.E volentieri c’induciamo a ciò 
fare,non per contraddire a un tale Autoreima perche crediamo far 
cofa grata a lui e al fùo Libro; perche fcrivendofi in etToJa Storia 
di-tal Famiglia, - che vale a dire il .lìncei o racconto i veniamo noi a 
purrai la da un’errore pr-eiò da lui forfè per isbaglio . Il primo ar- 
gomento fia il matrimonio , ch’egli fece con D. Catterina diSan- 
gro Sorella cugina di D.AIelIàndro Patriarca d’Alcfiandria,(ècom 
doche egli dello lèrive (/ò/.j-a.^amendue della nobililfima Fami- 
glia di Sangrode’Signori Principi di S.Sevao; Famiglia di fin- 
gtieillufire e reale, dicui (ì.) parlano appieno gli Scrittori, a* 
quali rimetto chi legge. D-Dezio Caraffa Figliuolo di Fabrizio , e 
Fratello del noflro Padre, fi prefeper moglie D.Beatrice Caraccio- 
ii figliuola di Gmliode’Duchi di Martina ( ibjbftjjié o. ). Dezio fi- 
gliuolo Pollumoal Padre, che collo dello nome chiamolTì,prefe per 
moglie D.DcJia Caraffa Sorella di D.Flamrnio Marchclè di Ba- 
raneJlo: D.Fabrizio figlio ancora dei primo Dezio, e fratello di 
qutdo fècondo^ebbe per moglie D. FauUina Caraccioli figliuola 
di Ettore Signore di Marlico-Vetere , e di Porzia Caraccioli, 
dalla quale ebbe molti figii , e tra eli uno, che avea nome D. 
.Ettore, di cui più abballò parleremo. Ora io non pollò capire co- 
me Signori ditalfangue avefièro apparentato con foggetti, che 
aveano in un decloro antenati a lor si vicini macchia di tanto ob- 
brobrio , già pubblica, come dice l’Autore fuddetto ; e di più co- 
me i Signori Principi di S. Severo defièro D. Catterina per mo- 
glie a D.Fabrizio , che avea in Fc la macchia , bench’eg li feriva, 
che fofiè fiato dal Padre -legittimato . L’onore , eh’ è sì propio 
delia Nobiltà Napoletana , e le leggi ancor del mondo , ben fan 
conofcere , che quello argomento non trovar puote rifpolta, che 
lo Iciolga ; Ma palliamo ad altri. 

Egli fcrive ( pag.f 2.& 60.) che D.Fabrizio fu ammeflb agli 
onori del Seggio di Nido,- quandoché poco dopo riferifea , che 
avendo D. Ettore figliuolo di D.Fabrizio e di D. Fauflina Carac- 
cioli generato da uria lua Donna , poi iua veia moglie molti Fi- 
® gliu®- 
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gliuolì ; i Signori della nobil Piazza di Nido 'non li vollero ànw 
flettere agli onori del Sedile ; onde, quando egli fcrivea, rtavanO 
litigando nel Sagro Configlio ; come di fatti poi vinfèr la lite. 
Oi'a io non capifco come i Signori dell* Piazza di Nido non volle» 
ro ammettere nè i Figli di Ettore legittimati per la fufièguenza 
del matrimonio , a favor de’ quali parlan chiaro le leggi, nò 
quelli generati dopo il matrimonio già contratto ; e poi ammifero 
si francamente D.Fabrizio il Padre del nofiro Servo di Dio:quan- 
doche fi sa che il Servo di Dio fa), e D.Fabrizio fuo Padre anco- 
ra furono Cavalieri de'Ia Piazza fuddetta . Dunque bifogna 
conchiudere, che quefto D.Fabrizio illegitimofia fiato diverlo 
da quello , che fu Padre del nofiro V. Fondatore; come qui fiot- 
to diremo. 

Scrive di più, che per /èntenza del Sacro Configlio fu am* 
mefiò agli onori della Piazza : e non riferendo prefiò qual Ban- 
ca fi trovin quefti atti, come delcrive la Banca di Falvo parlando 
alla facduola 6 o. de’Figliuoli di D. Ettore , ci fa fòfpettare non 
vero il fatto. Oltrecche i legittimati per refrriptum Principi*, 
per efière ammefiì alla Piazza de’ Nobili , devono avere ciò e- 
fprefiò nella grazia fatta lor dai Monarca ; ammettendofi alle 
volte quefii agli onori , e non a’titoli, altre volte a’titoli non 
agli onori ; Nè so che il Sacro Configlio di Napoli abbia autorità 
di fare ammettere Peritine alle Piazze Nobili ; ma che fòlo al 
medefimo fpetti di decidere, fe fìa di tal Famiglia, ono; e per- 
ciò fe gli fi debba un tale onore. 

Veniam’ ora ad un’altro argomento aliai fòrte. Morto il 
Padre D.Carlo nofiro fi fe’ l’ifianza al Cardinal Filamarino Arci- 
vefeovodi Napoli dal V.P.de Colcllis , e dal Signor D. Tiberio 
Caraffa Principedi Bifignano , in nome di tutt’ i Signori Cataf- 
alchi per cominciare il Procefiò per la bramata Beatificazione. 
Nel memoriale io leggo cosi : P.DJuliut Conte Preibyter Con- 
grega ti onit Operar iornm P iornm ad infrnfcripta levitimi , & 
fpecialiter ab eàdem Congregai ione Proeùrator eorjtitutui , ut 
ex ejm procurae mandato apparet , exponit bum ili ter Eminen- 
ti e Vejìrae nomine Praepojìti Generali s totiu i Congrega t ionie 
Piorutn Operariornm , & pariter nomine Lxcelleniiffmi Do- 
mini Principi i Bijìniani D.Ttberii Caraffa , & omnium Nobi - 
lium Keapolitanorum ex tam illujìri barn ili a Caraffa , qua li ter 
de anno 1 6 t\^.a/dlorieatc ordinaria fuit compilai ui Procejfus, 
qui diciturfnper non cultu in cauja Piae mem. Putrii Caroli 

O Cara? 
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Caraffa ejufdem Congregai ioni s Jnjiitu/oritf Filini quondam Jb£ 
lrritii , quifuit Diminuì Marigliancllu e propc Nolani antiqui 
feudi Comi tuta Ruhi , & Ducum Andriac , a quìbus Uh Fa - 
britius per reSam , <££ legitimam line am defcendebat , pitet 

ex fide Baptifmi ipjìus , f adduce tur , ££ prae fé nt abitar in 

proce(fuadfnturam rii me morì am . Abbiam foggiaciuto alla 
perdita di quefti Procedi per la Beatificazione di D.Carlo fuo Fi- 
gliai nè fi sa conrie perduti fi fieno : Egli è cerco , che fè fi tro- 
v a fièro , vi farebbe un grande argomento a prova di ciò che di- 
ciamo ; perche i Tcfiimon j , come appare dagli Articoli, fi eli- 
minarono Copra la Seguente verit ìiQuodin Regno Neapolitano & 
proprie juxto Nolam extat Cafirum , vulgo nuncupatum Mari- 
gliandla >fub ditioneolim Fabricii Caraffa e leghimi defeenden- 
tit ex Ducibus Andriac , & Comi ti bus Rubi , Patrie praefotae 
piae tnetn* Caroli &c. Così fta nel primo e /beando articolo : e i 
Teftimonj già fi sa con quanta certezza debban deporre il vero 
lòtto pena di (pergiuro e di (comunica latae fententiae rifer- 
vata a Mòlo Sommo Pontefice. Dobbiamo qui avvertire , che’l 
memoriale fuddetto (ì trova in fine del Procedo fupernon cultu 
delnoltro V. Fondatore alla facciuoia cinquantanove ; e quello 
Probe fio fta nell’Archivio dell’ Arcivelcovado di Napoli , pro- 
priamente nello dipo , ove li coalèrvano tutti i Procedi de’ Ser- 
vi di Dio , che io ho (etto più e più volte* 

Le ragioni fin qui addotte ccn chiarezza fan vedere, che 
la colà (la vera mente come noi diciamo . Ma quando non ci fof- 
lèro altre ragioni e argomenti, ballerà la pino va, che or diremo. 
JPnttn’AmicQ a noi molto caro, Uomo di gran Capere, e pratico 
delle Famigliedel Regnoabbiam ricevuto una fede fatta da un 
Parroco di Ruvo antica, ove fi legge che fieno due Fabrizj , e 
che qjuello , ch’ebbe per moglie D.Cat ferina di Sangro , che fu 
il Padre del nqftro Fondatore, non ebbe tal macchia, ma bensì 1’ 
altro . Depone intanto nella fede fuddetta così dopo le parole 
preliminari: Faccmj§4e y C£c .(Abbiamo disiato di riferire qui le 
proprie parole dell? ) eòe aggio baptizato il Signor D. 

Frabizio Carraja Figlio naturale di V. Giacopo Can apa , e dì 
una Donna chiamata Dea Guarrqfio , il quale è diverjò da un 1 
altro D.Frabizio Carrafa di quefìa nobelijjma Cafa del mio Pa- 
trone , il quale è legitinto , e ora jia morato con una Signora 
detta D. Caterina della nobele Cafa de Sangro , il che P attefto,. 
cum omni venute , perche mi è fiata cbiejta quefta Jede della 
s ver h 
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ventati", dobbendojìprefcnt are .Oggi \}.dc Marzo if6o .lo 
D.Vìetyo Antonio Fafaniello . Segue poi l’autentica di un Nota- 
io, che fi dice nella medefima prubeco e Apoftoleto. 

Si potrebbono qui rapportarealtri argomenti , e fra efiì che 
’l noftro Servo di Dio fu richiedo per Ilpolò(3)dal le Donzelle del- 
le prime Calè del Regno, anche dalla Sorella del Cardinal Perreu- 
nottidetto volgarmente il Cardinal de Granvela , che fu Vice- 
ré di Napoli : II che non avrebbero fatto, fpecialmente le Dame 
delle prime Cafc del Regno, (è fòlle fiato vero che ’l fuo Padre 
avefiè avuto tal macchia . É di fatto chi è cosi macchiato ben lì 
sa , cdeglr,i figli, e i difendenti come fieno trattati dagli altri 
Cavalieri , e quai matrimoni facciano il che in molte Calè no- 
bili fi oflérva . E pure è noto a chi legge la fùa Vita quanto i Ca- 
valieri Napoletani lìgloriafièro di averlo e di trattarlo come pa- 
rente .. Ma quello ed altri argomenti fi tralafciano per non te- 
diare chi legge: badando e pur troppo al noli ro di legno quegli» 
che abbiamo addottL 

Potrebbe dirli che l’Autore fuddetto dice aver ciò letto in 
altro Autore : A quello noi rifpondiamo per le pruove addotte, 
che ’l medefimo pure prelè abbaglio, confondendo r due Fabrizj 
con uno . Di fàttoegli pure in diverfi luoghi della citata Storia 
Genealogica dice che quello altro Autore ha preli altri abbagli 
intorno à’Soggetti di quella nobiIilfimaCalà;come fi potrà vede- 
re in molti luoghi di quell’opera . E in effetto quell’altro Autore 
parlando di D. Vincenzo Caraffa Cardinale e Arcivefcovo di 
Napoli Fratello dell’Avo del nofiro D.Carlo dice , che fu dedito 
alla caccia e agli avori , e non attefe a quello-, che dovea effere 
Juo principal meftiero ì e che per quefte cof e nella carica di Ar- 
civefcovo refe ò di gran lunga di fotta ad Oliverio Caraffa fuo Zioi 
e volendo lodare Francefco Nipote di efiò Vincenzo , che fu an- , 

cora Arcivefcovo di Napoli , e volendolo celebrare per Uomo % 

di lòmma virtù dice che fu piu fmile al CqrdinalfQliverio , che 
al Cardinale Vincenzo : II che è fallò , come afierifee l’Autore 
della Storia Genealogica della Famiglia CzraftA(ibf>l.6 1.& fcq. , 
et fol. 68.) : perche il Cardinal Vincenzo fu un’ Uomo di rara 
prudenza , e giudicio , molto zelante della làlute delle 
anime del fuo gregge : contentandoli di rinunziare la Chielà, 
piuctollo che governarla eh Roma, ove il Papa Io voleva a le 
vicinerà cui il gran Pontefice Paolo Terzo nel partir per Pia- 
cenza, addottando la carica di Legato Ilio in Roma , cosi parlò di 

lui 
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* lui nelle lettere, che gli /pedi: Et nibilaminus singulari integri - 
tate , fìdei conjtantia , juftitiae , & rettitudini! zelo , clava 
provi de ntia , ac longa confu wataque Urbis & Curine praedìtta * 
rum notitia in te evidentiffirne comprobatis , mc.no n in a turi ta- 
te confila per te ardui s & periculosis nojlris , & dittac Sedi: ue- 
gotiis fideli experientia tefìimonium perbìbente praefiitilli , di- 
liger, ter pcrfpettis , dìgnum cenfentes ut te non tninoribus prae- 
rogativis,quam Praedecejsorcs tiofiri Romani Pontifica , alias 
qui prò tempore fuerunt, in Urbe Legai os profequutifunt, profe- 
ffuair.ur , ultra praedittas omties & singulas alias facultatcs, 
C$c. E/Tèndo lodate le /ue rare virtù non /òlo dal citato Auto- 
re della Storia Genealogica, ma ben lungamente dal Chioccarelli 
(4) , dall’Uphelli, dal Ciacconio, daH’Oldoino,e da altri , a’qua- 
ii rimettiamo chi legge . Or cosi ancora avrà egli prc/o abbaglio, 
confondendo un Fabrizio con un’altro 

jKoi abbiamo /limato /ài co/a grata alla detta Storia Genea- 
logica, e al /ito defunto Autore , col render chiaro ciò ch’egli 
fcri/Tè per errore: e /è eglifo/fè vtvo, 1’ avrebbe a caro,- perche 
diogni llom foggio, cono/ciuta la veruà,è lodeil mutar con/ìglio. 
E di più abbiami penfato far cofa grata a sì nobil Famiglia col le- 
vareda un Soggetto dalla mede/rina difendente una macchia, 
che in lui non fu. 

( 1) Vedigli Autori delle Famiglie nobili Napoletane , c fra 
e [fi Filiberto Campanile nel fu 0 Itbt 0 in foglio della Storia di tal 
Famiglia Jian.puto in Napoli nel 1 6r prefio T arammo Longo . 

(2) Ce fa re a' Eugenio Caracciolo, chcvifie a'faoi tempi , e 

* mentr' ci vive a fcr fise il libro di Napoli Sacra pag. 43. pag. g8a. 

et pag. 6 41. Carlo Celano nelle notizie del bello , e curiofo di Na- 
poli gì or n. ì'fol. a7f. Scbinofi nella Storia della Compagnia di 
Gesù del Regno di Napoli hb. 4. cap. 13. pag. 3 77 • H P.Gifolfi in 
molti luoghi della fua vita.L * Autore della Storia Genealogica 
toni. 2. Uh. 3.gttg.f a. 

(3) P. Gifolfi nella fua vita cap. 2. pag.20.ct cap.^.pag.^f. 

(4) Chioccarelli de Neap. Ai.tifiit. ubi agii de Card. Vince li- 
tio Caraffa ad annui» ifog. pag.^of.et feq. Ughelli in Italia Sa- 
cra tom.6. tu ejus vita pag.it 2. { t Jeq. ultimae editionis Vene tue 
Ciaccon.in vita Clem.Vìl. ubi agii de coda n pag. ^^.-et feq. Vide 
criam Panvinium de Rom. Pontf. Fe licer» Contclor. in Elencho , 
& al osJof.Mar. Suares de Ep.Praenefii/r, 
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N quefro giorno luminofo arcare 
^ ei n r ; ARI ° * che di Dio fu albergò , e Tempio; 

VftoTLT ’ ahc » e P^'àre 

A I uora recò fatate , a P/uto tempio. 

Kc r-Jf * efca ii,uflri 'mprefe ; e chiare 

p gv . c l rn » ondc fu altrui fpccchio : ed efemoiò; 
Po, in mille a ime virtù fublimi Ve rare P ’ 

fono , lafcando il Mondo infido, ed empio; 

E con falda , e magnanima fortezza 
Umo ben prerto veneranda fchiera,' 

Sotto nuovo ordin di Operarj eletti. 

^ ÌVÌ nZ*/ ÌC J à fo1 re S na » e impera: 

O Nido di penfier fanti , e perfètti; 

Ch, vide EROE giammai di eguai grandezza! -, 
Qutjìo Sonetto >poi ritrosa tojì ì pòftò 
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